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AVVISO AL LETTORE 


«WS*»» 


C_y ome / Si stampa ancora su le .Api ? Centìnaja di Au- 
tori antichi , e moderni , mediacri, e sublimi, in tufi ì 
tempi , anno scritto su la materia , cosa si potrebbe dire , 
ed aggiungere ora di più ? — Ad uno studioso , e dotto 
delle cose agrarie eh’ elevasse un tal dubbio nulla si avreb- 
be da rispondere ; ma io mi son proposto un’ altro piano. 
Io ó immaginato un Uomo di campagna , il quale avesse 
- appena qualche volta vedute , o sentito parlare di Api , 
che mi dicesse : « Io voglio applicarmi alla coltura delle 
« Api e per diletto , e per profitto j non conosco affatto la 
a materia ; vorrei, senza leggere molti libri, e diversi, 
a istruirmi da me solo colla guida di una Istruzione pra- 
ti. tica di piccol volume ; ma che contenesse tutto il neces- 
« sario a sapersi su tale branca di agricoltura. U ir rei dì 
« più che mi s’ indicasse una nuova forma di Alveare at- 
ti ta a soddisfare a tutt’ i bisogni del coltivatore , mentre 
ti mi si dice, che quelle finora immaginate , e conosciute , 
a quali più , e quali meno siano forse tutte difettose. Bro- 
li rnerei infine che la Istruzione fosse scritta in uno stile 
« semplice , chiaro , facile , e preciso ; e che le cose più 
« essenziali siano pure spiegate con vocaboli volgari ». 

Io non posso esser giudice della cosa mia ; ma se io 
abbia soddisfatto al desiderio dell’ Uomo di campagna 
colla mia Istruzione , e colla invenzione del mito Alveare , 
aspetterò che il Pubblico imparziale lo decida. In ogni ca- 
so sarà pago della intenzione che ò avuta di rendermi uti- 
le ai miei simili. 

Intanto siccome ò scritto la presente Istruzione in Sici- 
lia , nelle cose principali ; cosi in grazia dei Siciliani, a 
fianco di alcuni vocaboli vi metterò quelli equivalenti in 
dialetto Siciliano ; ed in alcuni casi , quelli ancora usati 
in altre Provincie del Regno di Napoli. I vocaboli mede- 
simi saranno notati con carattere corsivo. 
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Per la più facile intelligenza delle cose , ò divisa la 
mia Istruzione in Articoli co' numeri corrispondenti ; ed ì 
diversi membri di un’ Articolo con delle lettere iniziali. 
Quando poi un articolo à bisogno di essere dilucidato con 
altri articoli , o perché anno tra essi relazione , indicherò 1 
questi stessi articoli con i loro numeri corrispondenti jpr ^ 
in una parentesi , onde poterli facilmente riscontrare. 
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I 


ISTRUZIONE PRATICA 

PEL GOVERNO DELLE API 

AD USO 

DELIA GENTE DI CAMPAGNA. 


CAPITOLO I. 

Nozioni ed avvertenze generali sulla natura 
delle Alpi. 



Articolo i. Iddio eh’ è mirabile in tutte le opere sue a 
oluto mostrare ancora la sna grandezza in quelli animaletti da 
oi chiamali Api. È in faccia a quest’ insetti che 1’ orgoglio 
elio spirito umano resta umiliato j ed il loro sorprendente la- 
orìo , il loro istinto , e direi quasi , la loro intelligenza grida 
irte a quell insensato Filosofismo che sogna , essere stato il 
tondo prodotto dal caso. Altro .che il caso è l’Autjre primie- 
i di si preziosi insetti ! Moltissimi scrittori , e non pochi tra 
isi di sublime ingegno , si sono applicati a tessere la storia 
die Api ma ancora non si è toccala la meta ; nè si è per- 
muto ancora a darci una idea esattissima , cioè di un picciolo 
setto dell’Universo. 

2 . Un’ Alveare , un’ Arnia ( Cupo , Capello , Capiglfone , 
'asceddu , intendo con questi nomi quella Cassa dove abita 
na famiglia di Api ) presenta una perfetta monarchia , in cui 
Iti gl’ individui stanno soggetti, e son comandali da un’Ape 
:tta Regina , o Ape madre ( Ape Mastra ). 

3. Le Api sono animaletli molto irritabili , e bisogna per- 
ii trattarle con cautela per non restarne offeso. Per massima, 
n esse non si fa mai a tu per tu ; imperciocché un’Ape so- 
é capace d’ inquietare un’ uomo quando è irritata. Ordina- 

imente s’ irritano al più piccolo urto che si fa all'alveare,. 
3cialmenle nelle ore del mattino , e quando vi sono molle 
vate ( prudi lo ). Perciò dovendosi aprire i portelli per visiCstr- 
, si faccia con diligenza , e senza urto. Se malgrado ciò s’ir- 
ano , si lascino in pace , per allora , si fugga all’ ombra , » 
re si stia col corpo disteso a terra senza muoversi, a meno 
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che non si abbia in filano il fumo che le avvilisse ( 5 ). Nel 
trattarle , si evitino principalmente i moti violenti , perchè 
quanto più di paura si à di loro , e si cerca di allontanarle 
colle mani , o con altro , tanto più corrono addosso alla 

faccia , e specialmente agli occhi. Soprattutto si scanzi di sof- 
fiare sopra di loro , perchè 1’ aria clic respiriamo molto le 
irrita. 

4. Al contrario si è sicuro vicino alle Api quando non si 
fa romore , non si parla ad alta voce , e si sta tranquillo ; an- 
zi se alcuno urlasse un’ alveare , e prima di essere veduto dal- 
le api , si stasse avanti 1’ alveare stesso , senza muoversi nè pu- 
re cogli occhi , stando a guisa di una statua , esse correranno 
fuori infuriate, inquiete gireranno intorno intorno, circonde- 
ranno la persona che sta immobile ; ma subito si acquieteranno 
senza fare alla persona stessa alcun male. Nelle ore calde in 
faccia al sole , e vicino mezzogiorno , e quando sono tutte in 
bisbiglio , sono meno pericolose ; nè bisogna abbagliarsi della 
loro moltitudine , perché allora sono quasi incapaci di nuoce- 
re ; c son tali ancora quando sono applicate a qualche cosa , 
conte per levare il mele da qualche luogo, o per seguire la 
loro regina nello sciamare ( 121 ). Infatti se alcuno si ungesse 
con mele la mano, ed il braccio, vicino agli alveari, a miglia- 
ia le Api correi anno sulle parli unte di mele , lo lambiranno 
lutto senza punto far male. 

5 . Per quanto però irritabili , ed impertinenti siano le 
Api , altrettanto sono vili , quando si presenta loro una resi- 
stenza maggiore , non già colla forza , e col bastone , ma con 
un mezzo a loro nocevole. Questo mezzo è il fumo. Volendo 
dunque fare un’ operazione qualunque negli alveari , bisogna 
servirsi di molto fumo. Per ottenerlo si fa uso di una padella 
di ferro col manico di legno , con coperchio forato di sopra , 
bruciando in essa dei cenci di lino , o sterco di bue diseccato 
ridotto in polvere ; o pure dei pezzetti di ferula ( ferra ). Av- 
vilite con tal mezzo , si possono levare dagli alveari anclrc tut- 
t’ i favi di cera , e distruggere tutto il loro casamento interno , 
staccandole da sopra i favi stessi , quando sicnsi levati dall’ al- 
veare , con uno scopcltino di ginestra , o di altre erbe secche , 
o pure con un ramoscello verde di rosmarino, come scopando- 
le. Impaurite si spandono per l’aere, e vanno anche in massa 
a riunirsi agli alveari vicini , per ritornare poi a casa loro il 
giorno stesso, o nel seguente, uscendo da questi. 

6. Dovendo operare dentro gli alveari per qualunque cau- 
sa, è utile far tutto ordinariamente nelle ore più calde , ed in 
faccia al sole , eccettuali i casi della tagliata del mele , chè un 
calore eccessivo disturba le operazioni , e di ciò eh’ è piu utile 
e comodo farlo di notte : e dovendosi molto maltrattare le Api 
si faccia uso di una visiera , e di guanti di lana doppia alle 
mani , ed anche di una veste bianca , essendo il bianco il colo- 
re che meno le irrita. 
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7. Le Api ritornando dalla campagna , sembra che vengano 
a passi misurali , come se fossero cieche, senza però sbagliare la 
loro casa (in fatti esse son di vista miope avendo le pupille alquan- 
to dilatate ) ; ma esse arrivando entrerebbero tutte in un’ altro 
alveare , se si mettesse in luogo di quello dove abitano ; ed' 
allora succederebbe una guerra entrando un poco la volta. Sa- 
ranno inoltre sconcertate , almeno per un pezzo , se la loro ca- 
sa si scostasse di fianco pure per sole quattro dita ; ma non 
succede quasi alcuno incoveniente quando 1’ alveare si portasse 
direttamente più innanzi , o più indietro. L’abitudine m loro è 
così forte che levandosi il portello , esse per un pezzo non son 
capaci di entrare per causa di quella novità : e se avvezze col 
portello aperto , si chiudesse , fanno lo stesso. Inoltre se inno 
1’ uso di entrare , ed uscire per alcuni piccoli buchi , turando- 
si , corrono là per qualche giorno. Tutto ciò non porta alcun 
male , perche subito si equilibrano , e prendono un’ abitudine 
nuova. O’ detto che succederebbe una guerra entrando un poco 
la volta in un’ alveare estraneo ; ma se entrano in gran nume- 
ro , come per ripararsi da una persecuzione , le padrone della- 
casa le ricevono senza ostacolo , come noi faremmo visitati , od 
assaliti da un nemico più forte. 

8. Dovendosi traslatare le api da un sito in un'altro lon- 
tano , si faccia sempre di notte, dopo eh’ esse siensi tutte ri- 
tirate , perchè facendosi di giorno , quelle che si trovassero di 
fuori in campagna , ritornerebbero al primo posto, e si disper- 
derebbero. Se poi si volessero trasportare di giorno , bisogna 
chiuderle fin dalla notte antecedènte , o la mattina pria elio 
uscissero , e trasportarle poi con cautela sopra le spalle di un 
uomo ; ma meglio sulla testa di una donna , cioè posatamente^, 
non sapendo io dire con quanta sicurezza si possano trasportare 
sulle vetture. 

q. Per massima , e senza doverlo ripetere in altre circo- 
stanze, tutte le volte che si chiudono gli alveari per traspor- 
gli altrove , si devono chiudere in modo che non manchi la 
àrcolazione dell’ aria , altrimenti le Api mettendosi in movi- 
uenlo , ed accrescendosi per conseguenza il calore , possono- 
otte soffocarsi ; ed i pericoli sono maggiori di està , e nei 
ornali calori. Si possono chiudere perciò con una tela ordina- 
la , e rada , legandola intorno intorno al portello dell’ alveare,. 
> pure serrando la piccola apertura, dove escono le Api, eon 
in pezzo di rete fina , o di filoscio , ovvero con una lamina di 
atta forata. In ogni caso devesi badare che da niuna parte 
lossano uscir fuori delle Api , per non disperdersi , e per non 
estare offesi coloro che le trasportano. 

io. Dopo che alcuno acquista una qualche pratica nel 
;overno delle api , conoscerà ben facilmente eh’ esse fanno ut» 
liverso ronzìo , o sia un mormorio nelle diverse loro funzioni, 
’cr esempio , un’ Ape Regina ronza diversamente dal maschio. 
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* questo dall’ afe comune. Questa poi ronza divrrsamente quan- 
do esce in campagna per pascolate ; (piando s’ irrita , e va in 
collera , c quando ondeggia , o come suol dirsi volgarmente 
quando cannici , cioè quando si diverte avanti 1 ’ alveare. Il 
ronzio della collera è per loto come una chiamata ali' arme 
pe” correre tutte le altre , ed è questo precisamente il caso che 
si deve da loro fuggire ( 3 ) ; perchè 1 ’ ape ficcando il pungi- 
glione injetta una specie di veleno , il quale non ammazza a 
causa della piccola quantità ; ma è diverso il caso , se una 
grande moltitudine di api si gettasse sopra un’ uomo , od una 
ncstia qualunque ( 76 ). 

11. In fatti mi fu raccontato da un testimone oculato 
che circa venti anni addietro un Terziario Cappuccino fu am- 
mazzato dalle api nel comune di Colisano in Sicilia. Egli aven- 
do osservato verso l’ora di mezzo giorno in està, che una gran- 
de quantità di api voleva entrare negli alveari , levò impru- 
dentemente il portello da uno di essi. Vedendole irritate , si 

• diede la premura di cacciare tutt’ i portelli da molti altri al- 
veari ; operazione bestiale, perchè doveva allontanarsi appena 
uscito il primo portello ( 3 . 10). L’ irritazione divenne genera- 
le , fu assalito da un numero immenso di api , c punto dai 
1 -ro pungiglioni , spirò dopo poche ore. Non è raro che le 
api allo stesso modo ammazzino talvolta un bue , un’ asino , 
un cavallo restando esse stesse vittime ancora ( 76 ). Tutto ciò 
non deve punto atterrire il coltivatore delle api , perchè tali 
accidenti son sempre causati dall’imprudenza, c dall’ignoranza 
dell’uomo; perciò è utile esserne inteso per non fare il bravo, 
cd essere imprudentemente impertinente con loro , perchè sono 
auimaletti utili sì, ma irritabili, e mollo vendicativi. E questa 
forse la principale cagione per cui molti non si fidano di col- 
tivare le api ; ma i più timorosi possono far uso della visiera 
clic li garantirà da ogni pericolo : se malgrado ciò temessero 
ancora , il loro timore sarebbe ridcvolc , e da fanciulli. 

12. 11 tempo piti opportuno , come si è detto ( 6 ) per 
fare un’ operazione di maltrattamento per le api , come per to- 
gliere il mele, od altro, o per cibarle nell’inverno, o pure 
per metter loro dei residui di mele in qualunque stagione , a 
meno che non vi faci ia un calore eccessivo , è l’ora del mag- 
gior calore in faccia al sole ; perchè allora sono più spiritose , 
ed esse stesse evitano molti pericoli ; il che è loro difficile in 
un’ ora fredda ; ed in questo caso s’ inquietano di più , e mol- 
te ne periscono ancora- 
li. Le api , come tutti gli altri animali , si ammansisco- 

no , e si rendono più tranquille avvicinandole continuamenre , 
c par che conoscano la persona che le tratta più assiduamente. 

14. Se anche le api si dovessero uscire dal loro posto per 
qualche operazione , e per rimetterle subito ancora , si faccia 
sempre di notte (8) o dopo che sieDsi tutte ritirate. Uscirle dal 
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loro posto non s ? intende portarle direttamente un poco piti in- 
nanzi , o più indietrq- .ln, questo caso posson muoversi in qua- 
lunque ora. 

15. Non tutte le api dei diversi alveari travagliano allo 
stesso modo, c nelle ore stesse. Alcune sono più fnticatrici delle 
altre , e ciò bisogna notarlo , per moltiplicare gli sciami dagli 
alveari più attivi. Altre poi faticano più nelle prime ore del 
giorno , mentre altre travagliano più la sera. La loro attività 
però più in un’ ora che in un’ altra può dipendere spesso dalla 
diversità dei materiali , di cui ànno bisogno , perchè la cera , 
per esempio , si trova più comodamente nelle prime ore del 
mattino. 

1 6 . Si vuole che le api per pascolare percorrano un raggio di 
sei miglia lontano , e più ancora quando sono pressate dal bi- 
sogno , in mancanza di pascoli più vicini , ma in questo caso 
moltissime ne periranno, c saranno poco , o nulla profittevoli. 
Perciò chi vorrà stabilire una tale industria dovrà conoscere per 
esperienza, se la località sia opportuna, ed abbondante di piante 
utili , giacché le api si tengono per profitto , c questo profitto 
consiste nel togliere ad esse il mele superfluo alla loro sussi- 
stenza ; e dove la località non offre pascoli vicini , appena le 
api possono alimentar se medesime. 

17 . 1 luoghi buoni per islabilire le api sono le pianure 
coperte di giardini pieni di agrumi, e di alberi di frutto , e dove 
vi sono prati di trifoglio ( sulla, sudda ). Migliori sono le colli- 
ne feconde j ed abbondanti di piante odorose , cariche di fiori 
atti al mellificio. Sono buoni ancora i luoghi vicini ai boschi, 
dico vicini perchè le api amano di pascolare nelle situazioni a- 
priihc, e non molto adombrate, come sono i boschi ; a meno 
che non vi fossero in essi dei sili scampati , e solatii. L’ aria 
però dai boschi rinfrescata mantiene piu lungamente la fioritura 
latito necessaria alia utilità di tali insetti. 

18 . Onde il coltivatore avesse un mezzo per conoscere l’ op- 
portuna località per istabilire gli alveari , trascriverò qui ap- 
piesso le principali piante utili al mellificio , e per essere mag- 
giormente inteso vi aggiungerò il vocabolo siciliano corrispon- 
dente. Esse sono le seguenti. Tutte le specie di agrumi , e 
specialmente i Portogalli, ed i limoni. Moltissimi alberi da frutto 
mangiabile dall’ uomo. La Borrana , Siciliano Furraina - Il 
Citiso , Sic. Citimi - L’ Erba vaiola , Sic. Pappameli , Saca- 
me/i - L’EUera, Sic. strreddera - La Fava, Sic. Favi - 1 fiori 
degli Ortaggi , come di Cavoli, Meloni , ed altri - La Ginestra, 
Sic. Jnestra - V issopo , Sic. Jssopu - La Malva - la Nepitella , 
Sic. Flipi/eddu/a - 11 Pulegio, Sic. Puleiu - 11 Rogamo, Sic. Pi- 
pano - Il Rosmarino, Sic. Posamarina - La Scopa grande rossa , 
Sic. Galencia - Lo Spiganardo , Sic. Spica ai Francia - Lo 
Spigo domestico, Sic. Spica ddossu - La Sanloregia capitata. Sic. 
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Satureddu , Riganeddu - Il Serpillo ; Sic. Serpillo. - Il Timo; 
Sic. Timu - 11 Trifoglio ; Sic. Sudda - La Viola mammola - Il 
fior di Castagno dà molto mele ; ma rossigno , ed ordinario - 11 
Mandorlo; Sic. Mentitila , è ottimo perchè dà i primi fiori sul 
declinar dell’ Inverno. 

19. Di tutte tali piante le principalissime , e le migliori 
sono gli agrumi , ed i prati di trifoglio che danno fiori nella 
primavera - Il Timo , e la Santoreggia capitata che li dànno 
nell’Està - Ea Nepitella che fiorisce di Autunno , ed il Rosma- 
rino che li dà in molti mesi dell’ anno , ed anche d’ Inverno. 
Ovunque trovasi questa pianta , la Santoreggia , ed il Timo in 
abbondanza, le api saranno molto profittevoli. Il coltivato- 
re si persuada , che il numero degli alveari dev’ essere sempre 
proporzionato ai mezzi di sussistenza che si rinverranno nella 
campagna nel raggio di sei miglia , altrimenti molti di essi ne 
periranno nell’Inverno (196). 

20. Si dice che le api ànno bisogno di molta cura ; ma 
questa cura consiste semplicemente nel vigilarle assiduamente 
all’ epoca degli sciami ; nell’ aprire gli alveari di tanto in tan- 
to per rinnovarsi l’ aria ; nell’ osservare se siano attaccati dalla 
tignuola (campa) o per estrarre qualche animale grossetto da loro 
ammazzato ; alimentarle d’ inverno quando ne avessero bisogno, 
tenere il locale dove sono molto pulito. Il resto delle cure con- 
siste nel conoscerle , e trattarle secondo i principi sviluppati 
nella presente istruzione. 

2t. Colle api talvolta si arricchisce; ma non bisogna es- 
sere di troppo attaccato a questo calcolo , quando non si à cu- 
ra di esse ; perchè in alcuni anni varino assai bene ; in altri 
poi moltissime se ne perdono; ma in ciò poco si perde, poiché 
subito si rimpiazzano co’ pochi alveari che saranno rimasti. Ma 
quando sono ben tenuti , le grandi perdite sono assai rare , e 
le Api difficilmente scappano via. 

a - Nè si creda una esagerazione quando si dice , che colle 
Api si arricchisce, perchè pria di tutto un’ alveare solo , dando 
in ogni anno facilmente due sciami , in cinque anni può mol- 
tiplicarsi sino a 243 alveari. Dà inoltre in ogni anno dieci ro- 
tola di mele , e circa un rotolo di cera. Chi conosce la coltura 
«Ielle api sa del pari che questo conto non è punto alterato. 
Così calcolando i due sciami carlini 12 , la cera carlini 8 , ed 
il mele carlini i 5 si avranno in uno «locati 3 . 5 o da un solo 
alveare , il quale con tutta la cassa , ed altro appena costa do- 
rmiti due. Si aggiunga a tutto ciò che l’ industria delle api per 
conseguenza è a portala di qualunque agricoltore anche il piiz 
misero, esigendo pochissimi capitali. Intanto scioccamente si tra- 
scura nel regno un ramo di agricoltura che potrebb’ essere sor- 
gente di grande ric< hezza , e di non dubbia prosperità. 

b - La dimostrazione di quanto si espone in questo artico- 
lo sorge evidentissima dal quadro seguente. Si è detto che un 
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alveare in ogni annp può dare carlini 1 a in sciami , e carlini s3 
in cera , e mele. Or nel primo anno il proprietario spenderà 
ducati a per la compra di un’ottimo alveare , e carlini ta per 
altre due casse vuote secondo la mia invenzione (73) ; e perciò 
non impiegherà altro capitale che docati 3. 20; ma ne avrà do- 
cati 3 . 5 o di rendita , incluso in questo primo anno il prezzo 
dei due sciami ; e per conseguenza avrà un guadagno netto di 
grana 3 o. Ed il suo capitale monterà a docati 4. 40 incluso il 
prezzo degli sciami stessi , e delie due casse. 

c - Pici secondo anno i tre alveari daranno sei sciami , che 
porteranno la spesa di sei nuove casse in docati 3. 60 ; ma i 
suddetti tre alveari daranno docati 6 90 di rendila , senza con- 
tare il prezzo degli sciami novelli , ed il frutto dei medesimi: 
e perciò il guadagno sarà di docati 3 3o. 11 capitale poi mori- 
terà a docati i 3 . 20 composto di docati 6 dei tre alveari an- 
tIC ~ > focati 3 . 60 di sciami, ed altri docati 3 . 60 delle sei casse. 

. " terzo anno i nove alveari antichi daranno diciotto 
sciami , i quali porteranno la spesa di docati 10. 80 per diciot- 
to casse : ma daranno i nove alveari docati 20. 70 di rendita , 
c di guadagno docati 9. 90. Il capitale poi monterà a docati 
07. bo, senza contare il prezzo degli sciami nella rendita , ri- 
manendo essi, col loro frutto del primo anno , nel capitale. 
e - Nel quarto anno i ventisette alveari antichi daranno cin- 


quantaquattro sciami novelli , che esigeranno la spesa di doca- 
j. 3 a. 40 per le casse: ma daranno docati 62. lo di rendita, e 
di guadagno docati 29. 70. 11 capitale poi sarà di docati 1 18 80. 

f. - Pici quinto anno gli 81 alveari antichi daranno 162 scia- 
mi novelli, pe’ quali ci vogliono di spesa docati 97. 20 per le 
casse: ma la rendita sarà di docati 186. 3 o restando di guada- 
gno docati 89. 10. Ed il capitale monterà a docati 35 C. 40. 

g - Ognuno vede che questo guadagno sarebbe stato grande- 
mente maggiore in ciascun anno, se si fosse calcolato il prezzo 
degli sciami novelli, cd il prodotto degli sciami stessi, che si 
è fatto figurare soltanto nel capitale. 

li - Vediamo ora cosa daranno nel sesto anno i nostri 243 al- 
veari, i quali per capitale àuno il valore di docati 486 valutati 
alla solita ragione di docati due. Essi , calcolata la rendita do- 


cati 3 . 5 o col prezzo degli sciami novelli senza il prodotto di 
questi, daranno di rendita docati 85 o. 5 o; cioè il 200 per 100, 
e bisogna riflettere che questa enorme rendita nasce da un ca- 
pitale che in origine non fu che di soli docati 3. 20. 

i - Lascio ora alle persone più difficoltose , e sottili di farmi 
qualunque objezione sul calcolo da me stabilito qui sopra , per- 
chè io avrò sempre da risponder loro , che se la rendita non 
sarà del 200 per 100 , sarà del i 5 o per loo; del 100 per 100; 
del 5 o per 100. Sarà insomma quindici , dodici , o dicci volle 
maggiore di quella che darebbe qualunque altro animale d’ in- 
dustria eh’ esige vistosi capitali , non escluse le pecore. 
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k - Mi si dirà che gli alveari si possono perdere facilmente - 
E quale è il ramo d’ industria che non è soggetto ai medesimi 
accidenti ? e colla perdita di grandi capitali ? Colle api poi , se 
si perde , poco si perde , perchè il perduto facilmente si ripro- 
duce senz’ aggiungere nuovi capitali. Infatti , concesso ancora 
che sopra i 24I alveari vi fosse la gravissima perdita totale 
di 143 di essi, i 100 rimanenti nell’anno appresso monteran- 
no al numero di 3o<> ; e si avranno per li nuovi .sciami le 143 
casse degli alveari perduti. Insomma l’ industria delle api è la 
più ricca , e proficua di qualunque altra (73 a ). 

23. Le api finalmente prevedono la pioggia , le tempeste , . 
cd il cattivo tempo. In tal circostanza trovandosi in campagna 
presto ritornano a casa , per uscire di nuovo cessato il pericolo. 

CAPITOLO II. 

Degli alveari , materie con cui si coslrrtiscono, loro diverse 
forme , e quale forma sia la migliore. 

23. Dopo di aver data un’ idea generale delle api , uopo è 
che parli pria di tutto degli alveari , o sia delle casse dove a- 
bitano , come quelli che sono più interessanti nella economia 
delle medesime. Stimo inutile passare a rassegna tutte le diver- 
se forme degli alveari finora conosciuti , cd inventati. Posso as- 
sicurare , per quanto io ne sappia . che ninna può soddisfare a 
«liti’ i bisogni del coltivatore , perchè le forme suddette quali 
più , quali nono , son quasi tutte difettose , e forse la miglio- 
re è quella dell’ alveare pugliese. Non è già che un alveare si 
dica buono , o cattivo per riguardo delle api , le quali trava- 
gliano indifferentemente in ogni sorta di recipiente , sia una cassa r 
il cavo di un’ albero , o il buco di un mura; ma si dice buo- 
no , o cattivo per riguardo dell’ nomo clic deve farne uso , e 
clic deve disturbare le api nei loro lavori per prendersi , o de- 
cimare i loro prodotti. La mancanza perciò di un’ alveare per- 
fetto è causa che molti speculatori non imprendano una tale in- 
dustria , e che vada a perire una quantità di api , c che non 
se ne ritraggano da esse tutti quei vantaggi , di cui son capaci 
di arrecare si preziosi insetti. 

24. Intanto osservatisi da me i difetti degli alveari cono- 
sciuti , e posti maggiormente in uso; e molto dilettandomi del- 
la prat'ca coltura delle api , mi ci applicai per molto tempo a 
rinvenire una forma di alveare atta a soddisfare i desiderj miei, 
e quelli ancora dei coltivatori delle medesime. Escogitai molti 
mezzi , ma sempre invano ; e quando era fuor di speranza di 
riuscirci , si affacciò alla mia mente un’ idea semplicissima , di 
pochissima spesa , e che può soddisfare interamente , e perfet- 
tamente a tutt’ i bisogni. L’ idea è tanto più vantaggiosa, e co- 
moda in quanto che non presenta una novità assoluta nella for- 
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ma degli alveari attualmente in uso in tutta le Sicilia , ed in 
quasi tutto il Regno di Napoli; ma solamente una semplicissi- 
ma modificazione, la quale per altro rende 1’ alveare perfetto 
sotto tutl’ i rapporti, e lo fa riguardare come d 1 invenzione tutta 
mia , ed originale. 

25. Verso l’anno i8a3, cioè tre anni dopo che io comin- 
ciai a coltivare le api , feci costruire i miei alveari secondo la 
mia invenzione , e col fallo ne sperimentai i più decisi vantag- 
gi; ne scrissi anzi una memoria , sebbene con minori dettagli 
di quelli che si trovano in questo capitolo ,. e la presentai alla 
Società Economica della prima Calabria Ulteriore , di cui son 
Socio ordinario. Fu esaminata , e sperimentata sopra i miei stessi 
alveari da due deputati della Società , ed approvata. Si delibe- 
rò che fosse impressa colle stampe , onde renderla pubblica per 
comune utilità ; ma nulla si fece poi , non so dire se per invi- 
dia, o per infìngardagine, cosi che l’invenzione rimase del tutto 
occulta ai col tir atori che potevano trarne molto profitto. Ed io 
che in tale faccenda non agiva nè per interesse , uè per ambi- 
zione , non mi diedi più il pensiero di parlarne ; nè conosco se 
alcuno a cui ò l'atto parola , ne avesse profittato. Fot se un P.ct- 
tore del Collegio di Reggio nativo della Calabria Citeriore por- 
tò la mia invenzione in qualche Comune della provincia me- 
desima. 

26. Quindi essendomi trovato per qualche tempo in Sicilia, 
la presenza di alcuni alveari mal costrutti, e molto più mal te- 
nuti , mi rinnovò la brama di rendermi utile al pubblico colla 
mia invenzione. E comunicato il mio pensiero , fu trovalo otti- 
mo , ed utilissimo dalla gente stessa di campagna sì tenace a 
lasciare le sue pratiche , ed i suoi pregiudizj ; il che m’hndns- 
se a scrivere una Memoria , nella quale si trovava la descri- 
zione del mio novello alveare, e che mandai al Governo di Si- 
cilia nell’anno i83o. 

a - 11 Governo trovò utile la mia invenzione e la mia me- 
moria , e ne autorizzò la impressione , facendomi passare nel 
tempo medesimo l’avviso; anzi lo stesso Luogotenente di S.M. 
mi scrisse sull’ oggetto una lettera autografo molto lusinghiera. 
Ma siccome nella detta Memoria parlatasi soliamo della co- 
struzione dell’alveare, e dei suoi vantaggi , non curai di farla 
stampare , essendomi venuto il pensiero di scrivere la presente 
istruzione , la quale tratta ora di tutto il governo delle api ; 
e di trascrivere in questo capitolo quanto nella memoria’stessa 
si conteneva , e così formare dell’ una , e dell’ altra un’ 'opera 
sola ; aggiungendovi adesso le corrispondenti Figure; non aven- 
do fatta altra innovazione nella prima mia invenzione, che so- 
stituire da un solo lato della cassa i gangheretti, invece degli 
uncini , essendo quelli più comodi, ed opportuni. 

27. Pria di venire alla pratica descrizione della mia inven- 
zione ; stimo necessario far conoscere in che consista la perfe- 
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zionc di un’ alveare; onde a prima vista s’ intendano i vantag- 
gi di quello da me immaginato. Un’ alveare per dirsi perfetto 
deve soddisfare a tutt’ i bisogni del coltivatore delle api, e prin- 
cipalmente ai seguenti. 

Primo - L’ oggetto essenziale della coltura delle api è la 
raccolta del mele : ma spesso accade eh’ esso trovasi nei favi di 
cera ( vriscke , castelli , guastedde , pettini , ) situati nel centro 
degli alveari , e che non si possa estrarre senza distruggere i 
favi voti che lo circondano. Per questa ragione 1 ’ alveare de- 
v’ essere costrutto in modo da potersi levare il mele in qualun- 
que luogo si trovi , senza essere obbligato di togliere i favi voti; 
perchè in alcune stagioni dell’ anno , secondo i luoghi , si rin- 
viene del mele in abbondanza ; ma nelle stagioni stesse non sem- 
pre si trova della cera ( 91 ) ; e levandosi questa in tempo , in 
cui non si potesse rimpiazzare, disturba grandemente le api , o 
rendendole oziose se i favi che restano son tutti pieni di mele; 
o esponendole a perire nell’ inverno per mancanza di cibo , se 
non vi siano de’ favi voli a poter riporre il mele. Più : le- 
vando il mele , conviene levarlo in maniera che resti alle api 
il loro bisognevole secondo i luoghi ( 161 a. 164); c per poter 
ciò fare bisogna aver sotto gli occhi tutt’ i lavori interni del- 
l’ alveare : e negli alveari attuali ciò non può eseguirsi esatta- 
mente. 

28. Secondo : Il coltivatore delle api per determinare la ta- 
gliata del mele si regola dal peso degli alveari ; ma spesso un 
tal peso è il risultato della quantità del mele stesso; ma spesso 
dipende ancora dalle covate in abbondanza che v’ esistono ; tal- 
volta dipende pure dalla materia più , o meno pesante di cui è 
composto 1’ alveare , dai favi di cera troppo grandi , vecchi , 
anneriti , e sporchi , cd in gran parte pieni di polline impe- 
trilo. Or quando si potesse un’ alveare vedere in tutt’ i punti 
interni ; con un poco di pratica si conoscerà subito se i favi 
fossero pieni di mele , o (li covate , o di altro. Il migliore al- 
veare adunque è quello che permette al coltivatore di fare tutte 
le suddette osservazioni, ed altre ancora. E quantunque in qual- 
cheduna delle forme conosciute alcune di esse osservazioni possa* 
farsi, ma non tutte; pure per essere di una dispendiosa costruzio- 
ne , e complicata , non sono stale mai poste comunemente in uso. 
In tutte le altre forme poi di alveari usati , se i favi sono di 
proflìlo ( mancasi ) appena si può osservare mezzo palmo in den- 
tro , c dove sono di fronte ( drittusi) si vede il primo favo 
soltanto. 

29. Terzo. I Fuchi , o sia le api maschi non servono che 
per fecondare le regine ; del resto consumano il mele inutil- 
mente, perciò vengono ammazzali dalle api-operaje. Fecondate 
le regine, il che accade dopo l’uscita degli sciami, o verso 
quell’ epoca , sarebbe gran vantaggio poter distruggere, anche 
prima cliQ snidassero , una parte dei favi che contengono le co- 
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vate dei fuchi stessi*, ed in alcuni alveari, come si diri altrove, 
(167 e.) distruggerli quasi tutti prima che vengano a perfezio- 
ne , come si è detto. Le loro covate facilmente si possouo di- 
stinguere dalle altre ( g 5 ). Or quando potessero con comodità 
osservarsi , si potrebbero ancora facilmente distruggere , o mi- 
norare , levando il favo che li contiene , il che accresce ancora 
la raccolta della cera ; e perciò un’ alveare che dasse questo 
vantaggio , sarebbe utilissimo. 

3 o. Quarto : Ai principi della primavera , e propriamente 
quando le api cominciano ad attivarsi all’ apparir dei primi fio- 
ri , conviene levar dagli alveari la cera mollo annerita , spor- 
ca , o guasta dalla figliuola ( campa ) ; per le ragioni che si 
diranno altrove ( 89. 167 d. ). In qualunque altra stagione del- 
1’ anno poi devesi ancora levare la cera rosa dai vermi , senza 
toccare i favi buoni ; ma è utile far ciò prima che comincino 
le grandi covate , od almeno che non ve ne siano in quei fa- 
vi che si toglieranno prima dell’epoca vicina agli sciami ( 1 58 ). 
Ma tali operazioni possono farsi soltanto in un’ alveare che 
dasse il comodo di poterlo osservare in lutt’ i punti interni di 
esso ; e tanto più spesso appena finito l’-inverno , quando gli 
alveari nelle belle giornate si possono visitar sempre , cioè pri- 
ma di cominciare le covate ( gg ), evitandosi diligentemente di 
nuocere all’ape regina, se mai si vedesse in qualche luogo pe- 
ricoloso (71 c. 106.). 

3 i — Quinto: La moltiplicazione degli alveari si ottiene per 
mezzo degli sciami ; ma spesso 1’ uscita di tre sciami , e talvol- 
ta di due pregiudica 1 ’ alveare vecchio che li dà. E’ utilissimo 
dunque poter limitare a piacere il numero degli sciami , ed in 
alcuni alveari impedirli affatto , specialmente quando sono mol- 
to tardivi ( n 5 i 3 a i 33 ). Succede ancora che gli alveari na- 
turalmente non sciamano ; ma bisogna conoscere ciò con cer- 
tezza per levare il mele , per distruggere o minorare i fu- 
chi , ovvero per formare gli sciami artificiali , ed anche 
per tagliare tutt’ i prodotti , e ridurre quelle api come sciami 
novelli, e farlo ad epoca opportuna ( 112 145 167 b. e. ). 
Or gli sciami venendo determinati dalla presenza delle novelle 
api regine ( 107 a. ) , le quali crescono nelle collette reali so- 
lamente , come a suo luogo sarà detto diffusamente (87 ) , ne 
nasce per conseguenza , che se tali cellette non esistono , o pu- 
re non vi siano in esse degl’ insetti di api regine , gli alveari 
non isciamano ( 113 ) ; e se esistendo , si tagliano , o pure si 
ammazzeranno pungendo con una spilla gl’ insetti medesimi , 
non sciamano nè pure ( n 5 ). Finalmente daranno uno , o 
due sciami a piacere se si tagliassero dopo il primo , ed il se- 
condo sciame. Ma tutto ciò come potrà conoscersi , eseguirsi , 
regolarsi? Con un’ alveare che si potesse internamente esaminare 
con facilità. 

32 . Sesto ; 11 cattivo metodo di moltiplicare gli sciami 
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dividendo gli alveari potrebbe soltanto facilmente riuscire in 
una forma di alveare che si potesse aprire per levare quei favi 
che avessero delle cellette reali con dentro degli insetti di api- 
regine. Quando ciò non si verifica , il novello sciame così for- 
mato, perduta la speranza di vedere nn’ ape-regina , cousuinato 
tutto il mele , o si disperde per la campagna , o va a riunir- 
si al vecchio alveare ; ma più facilmente si disperde , che si 
riunisce ( 106 143 ). E se accade talvolta che tali sciami, sen- 
za le dette condizioni pure riescono , è perché le api con un 
meccanismo loro proprio convertono in ape-madre 1’ uovicino 
di un’ ape-comune ; ma deve avverarsi che esso non abbia più 
di tre giorni ( 106 a ). 

33 . Settimo. Finalmente la falsa tignuola , quel verme 
distruttole delle api ne fa una strage continua ; ed ancora non 
si è potuto trovare uno specifico per distruggerla. Essa investe 
tutt’ i favi di cera , dei quali è ghiotta, li riempie di fuligine, 
li corrode , e li sporca co' suoi succidi escrementi , impedisce 
alle api di prolificare , e le costringe in ultimo ad abbandona- 
re la casa. Un’alveare preso dalla tignuola si vede nello stato 
di una vera desolazione. Questo terribile insetto è il peggior 
nemico delle api. 11 mezzo migliore per prevenire , o rimedia- 
re ai suoi guasti è quello di avere un’ alveare che si potesse 
aprire per visitarlo spesso su tutt’ i punti interni , onde toglie- 
re il verme maligno , e la farfallctta che lo produce ; ed im- 
pedire che il male vada avanti ; il che si ottiene ripulendo 
spesso il fondo dell’alveare , levando i favi di cera già attac- 
cali interamente, o nettando quelli che lo sono in parte ( 207.). 

34. Indipendentemente dagli esposti bisogni , un’ alveare 
che si potesse osservare in tutte le sue parti interiori , reca 
molti altri vantaggi-, parte de’ quali indicherò ancora in que- 
sto , e negli altri capitoli , nel fare il confronto degli alveari 
attualmente in uso con quello da me immaginato ; e ne reca 
ancora di diletto al curioso osservatore , mentre non v’ à in- 
setto così utile , e che più delle api presenti tante osservazio- 
ni , e tante curiosità. 

35 . Ora è indubitato che tutte le specie degli alveari fino- 
ra conosciuti , non sono alti a potersi eseguire in essi le sud- 
dette osservazioni : anzi , in alcuni , nè per una sola di esse ; 
cd i migliori scrittori su la materia sono di questo avviso. E 
se taluno, come ho detto, immaginò qualche alveare in alcune 
cose più comodo degli altri , essendo però di molta spesa , e 
complicato , non è a portata degli speculatori. D’ altronde co- 
me si potrebbe persuadere ad un’ uomo di campagna di usare 
un’ alveare che costasse molto denaro , e di una Torma molto 
diversa da quella usata dal suo nonno , o dal padre suo ? An- 
zi io dubito che alcun uomo di campagna volesse servirsi an- 
cora dell’ alveare da me immaginato , eh’ è quello stesso usato 
in Sicilia, ed in moltissimi luoghi del regno di. Napoli , mal- 
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grado che presentasse a prima vista tanta utilità , e si decisi 
vantaggi ; atteso che la gente «li campagna porla i pregiudizi 
sino alla nausea : cd i piu discreti , senza mai azzardare * au- 
nojeranno con un perpetuo dubitare ; specialmente quando i 
proprietari illuminali non dittino loro i primi l’esempio. Ecco 
perciò il bisogno di diffondermi a persuadere colla enumerazio- 
ne dei comodi , e dei vantaggi della mia invenzione. 

36. Gli alveari si costruiscono di creta cotta , di pietra 
molle, di canne, di vimini , di ferule ( /èrre ) , di sughero , 
di paglia ; ma quello che io descrivo dev’ essere di tavola , e 
la migliore è quella di abete di Venezia , o di qualunque altro 
legno che non fosse amaro. Gli alveari si fanno tondi , quadri 
o bislunghi , posandoli come una botte sopra i suoi sostegni , 
o pure tacendoli stare all’ impiedi. Posso sostenere , lo ripeto, 
che tutte tali forme di alveari non soddisfano a tutt’ i bisogni 
del coltivatore ; e quello da me immaginato , o per dir meglio 
modificato , è preferibile a qualunque altro. 

37 . Il mio alveare è costrutto perfettamente sulla forma 
di quello di ferule che si usa in Sicilia ( Fig. I. ). E’ lungo 
palmi tre e mezzo ( misura napolilana ed il palmo diviso in 
dodici oncic ) avendo il portello di avanti oncie undici , qua- 
dro il detto portello ; c quello di dietro di eguale dimensione. 
Ma non consiste in ciò 1’ utilità della invenzione ; dessa consiste 
nell’ avere la t avola del fondo moviòile , sostenuta da una 
parte da quattro gangherctti , e dalla parte opposta da altret- 
tanti mezzi-gangherclti co’ corrispondenti uncini di ferro. 

38. Dovendosi operare dentro un tale alveare , non si de- 
ve fare altro che rivoltarlo pian piano , c con somma diligen- 
za sottosopra, C senza urti ; quindi levando gli uncini che lo 
tengono serrato , si apre la tavola del fondo , come si aprireb- 
be il convoio di una cassa , scostando le api col solito mezzo 
del fumo. Ognun comprende , e ci vuol poco a capire , che 
cosi tutto il meccanismo , ed il lavorìo interno delle api ri- 
mane sotto l’ occhio dell’ osservatore , e che si potranno far tutte 
le possibili operazioni che si vorranno , in qualunque modo, con 
comodità , ed a piacere. Ci vuol poco a capire, che nel rivol- 
tare 1’ alveare non succederà alcuno incovcnicntc , perchè le api 
al solo fondo non attatxano i favi ( 86 ), c questi, rivoltato l’al- 
veare , riposeranno maggiormente su la loro base. Chi dubitas- 
se si affidi alla mia esperienza di otto anni. 

a — 11 solo fondo potrà aprirsi senza inconveniente, per- 
chè toccandosi le tavole della copertura , o alcuna di quelle 
dei lati dell’ alveare , i favi di cera si fracasserebbero , e tutto 
sarebbe sconcertato. Ed anche, per ipotesi , se si potesse aprire la- 
teralmente; quando i favi sono di proffilo (88) non si potreb- 
be cosa alcuna osservare. 

3g. — l’cr maggior comodo di chi volesse far uso del mio 
alveare, denoterò qui appresso le dimensioni ordinarie di esso; 

i* 


( 

restando « piacere di farlo più grande , o più piccolo delle dette 
dimensioni , clic sono le seguenti : 

Lunghezza della tavola del feti) do palmi tre, once dieci. 
Larghezza della delta tavola palmo uno , oncia una. 
lunghezza della tavola di sopra , o sia delle copertura palmi 
tre , c mezzo. 

Larghezza della della copertura palmo uno , oncia una , eguale 
al fondo di larghezza. 

Lunghezza delle tavole dei lati palmi tre , e mezzo. 

Larghezza delle stesse once undici. 

a — E’ utile che le aperture , o sia i vani dei portelli 
fossetti quadri , ed eguali ( 57 ). Ciò si otterrò indubitatamente 
quando la tavole del fondo, e della copertura saranno tanto 
più larghe , quanto appunto sono le due grossezze delle tavole 
dei lati. 

< 40. Le aperture d’ avanti , c di dietro saranno chiuse 

esattamente con portelli di tavola , piuttosto di pioppo , e di 
doppia grossezza, essendo più difficile a spaccarsi, c serrerò an- 
che meglio. 1 detti portelli avranno un manico di legno , o 
un’ anello di ferro , o pure di lune di canape , per potersi il 
portello stesso levare , e mettere comodamente. Essi , principal- 
mente quello di dietro , si possono fermare con Ire chiodi; facendo- 
ne passare uno a traverso della tavola di sopra , e «lue per le 
tavole dei lati in modo clic le punte s’ internino nelle grossez- 
ze dei portelli medesimi. Le teste di delti chiodi , ed uno de- 
gli uncini si possono suggellare con cera detta di Spagna, e con 
un’ impronta particolare , per evitarsi cosi i furti domestici (ao8). 

41. La tavola del fondo essendo quattro once più lunga 
delle altre, ne resteranno due once dalla parte d’ avanti, e due 
oncie dalla parte di dietro, per formare un’ appoggio innanzi la 
porta dell’ alveare ; essendo ciò utilissimo alle api per entrare 
e sortire più comodamente , specialmente quando si ritirano nel- 
le giornate ventose , o in gran folla nell’ epoca dei loro mag- 
giori lavori. 

42. Il portello di avanti , e quello di dietro all’ ultima 
estremità inferiore avrò un’ apertura alta mezza oncia , e larga 
once otto , come si vede in A. B. ( Fig. 11 . ), e la base di tale 
apertura resterà formata dalla tavola del fondo, quando il por- 
tello è messo al suo posto. L’ apertura suddivisala nel portello 
che servirà per dietro si terrò sempre chiusa col luto (46 a. ) , 
per aprirsi poi quando il detto portello posteriore servirò d’ a- 
vanti , come appresso si dirò (54. 64. ). La detta apertura sarà 
sufficiente per 1’ uscita delle api , anche quando dovessero scia- 
mare , e nell’epoca dei loro più grandi lavori. Fuori di tali 
circostanze si restringerò col luto, riducendola alta una quarta. 
d’ oncia , e larga once due , a meno che le api stesse non la 
restringessero colla propesi ( citobisu ). Un’apertura ridotta così 
picciola serva per guarentirle dai loro nemici , e da molti pe- 
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rlcoli , c per poterla più facilmente vigilare. Nell’inverno ;1 a 
detta apertura si può restringere maggiormente con una lamina 
dentata , che lasciasse tre , o quattro buchi pel passaggio del- 
l’aria, larghi tanto da potere uscire un’ape. Questo riparo si 
rimuoverà nuovamente all’ apparizione dei primi fiori in pri- 
mavera , quando le api si metteranno in attività pel ritorno 
della bella stagione. 

4.3. L' alveare 6Ì lascia rustico , e rozzo di dentro , e di 
fuori ; ma se le tavole sono molto scabrose , e come pilose , si 
potrà levare la soverchia scabrosità passando sopra le tavole 
dalia parte interiore un ferro rovente ; o pure dopo formato 
l’alveare, s’ introdurrà un canale di argilla cotta {tegola, dura- 
mila ) con della paglia accesa sopra , onde lo bruciasse legger- 
mente ( 48 ). La rozzezza delle tavole serve alle api per attac- 
care più facilmente i loro lavori , principalmente a quella di 
sopra ( 86 ). La tavola poi del fondo dev’ essere bene spianata , 
e liscia dalla parie interna , onde le api potessero con maggior 
comodità cacciar fuori tutte le immondezze , ed altro. 

44. Se poi un’ uomo di gusto volesse i suoi alveari più 
vistosi , e più durevoli , potrà dalla parte di fuori soltanto farli 
dipingere ad olio , dopo averli fatti prima ripulire ; badando 
però di essere molto bene asciutti pria d’intromettere le api , 
per non essere disgustate da qualche cattivo odore. E’ utile an- 
cora che tutti gli alveari fossero numerati su la tavola della 
copertura con ordine progressivo , ripetendo il numero mede- 
simo sopra i portelli rispettivi ; mettendo di più sul portello 
di avanti un’ A., e su quello di dietro un D. , ripetendo ancora 
il D. sopra la tavola della copertura dalla parte posteriore, on- 
de non confondersi i detti portelli in alcune circostanze ed opera- 
zioni. E questa distinzione può servire in diverse occasioni ; ed 
anche per notare alcune notizie sull’ andamento dei diversi al- 
veari. 

45 . La tavola del fondo sarà sostenuta, come si è detto , 
da un lato da quattro gangherelti proporzionati alla grossezza 
delle tavole ; perciò due di essi si situeranno una o due once 
distanti dai portelli rispettivi di avanti , e di dietro per man- 
tenere più ferme le tavole all’ estremità ; e gli altri due si met- 
teranno ad eguale distanza tra di loro , come si vede nella Fi- 
gura. (ili uncini s’ inchioderà uno sopra una delle tavole dei, 
lati , ed i mezzi-gangherettii si metteranno nella, grossezza della 
tavola del fondo die vi corrisponde , badando che dalla parte 
interiore le punte dei ferri suddetti sieno bene internale nelle 
tavole, per non incomodare le api; anzi è buono elle ledette 
pulite dei ferri stessi sieno leggermente coperte col solilo luto. 

a - Tale luto sarà composto di sterco di bue ( busa ) , o 
cenere , dovendo lò sterco essere in maggior quantità , cioè più 
della metà. Esso tanto è migliore , quanto più lo sterco sarà 
fresco , e liquido , impastandolo con poca acqua , se bisogna. 
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E’ -questo il luto da servirsi, in tutte le circostanze Unto per 
intonacare gli alveari , quanto per turare tutti gli spiragli ( 5 t) 

46. Onde le tavole dei lati restassero più ferine dalla par- 
te interna si metteranno due traverse , larghe ciascuna un’ on- 
cia quadra , e lunghe oncie undici , o quanto appunto sarà la 
larghezza rispettiva degli alveari. Tali traverse saranno spia- 
nate , e lisce : quella di dietro si poserà su la tavola del fon- 
do in modo che dalla palle interna urti col portello ; c quella 
di avanti si metterà alta tanto, quanto basti a non ingombrare 
la picciola apertura per 1 ’ uscita delle api. S’ intende già che 
le dette traverse debbano levarsi , e mettersi a piacere ; e quel- 
la di avanti si potrà anche fermare con due chiodetti sottili , 
che si faran passare dalle tavole dei lati in luogo opportuno. 

47. L’ alveare inoltre avrà quattro chiodi detti ottantinel- 
li colla testa rotonda, due dalla parte di avanti , e due dalla 
parte di dietro , situati nelle grossezze delle tavole dei lati un 
dito sotto la tavola della copertura ; facendo restare le teste 
in fuori quanto basti per incappiarvi , c mettervi un rotnanel- 
lo , o sia una picciola fune capace di sostenere il peso dell’al- 
veare. Si badi nel ficcare i chiodi a non ispaccare le tavole , 
e perciò non si faranno tanto lunghi. Tali chiodi serviranno 
per tenere appeso l’alveare tulle le volte che dovrà rinnovarsi 
l’aria -, allumarsi per qualunque causa, e soprattutto per pu- 
lire il fondo dalla tignuola , e dai suoi escrementi ( ao 3 a ) , 
senza essere obbligato di rivoltarlo sotto-sopra (71 a. ). 

a - Per tenere appeso 1 ’ alveare quando bisogna , non ci vuo- 
le altro che due capi di fune proporzionati , anellati all’ estre- 
mità per poterli incappiare in faccia ai chiodi , c sostenuti i 
delti capi dalla parte superiore con picciolo trave posato sopra 
un telaio , o in altro modo qualunque. Stando così appeso l’al- 
veare , il fondo si potrà aprire comodamente, si potrà nettare, 
ed allumare le api , senza mollo disturbarle ( ao 3 a.). 

48. Se gli alveari fossero nuovi , prima di usarsi devono 
allumarsi bene colla paglia ; ed alcuni uniscono la polvere del- 
lo sterco secco di bue , posta sul fuoco dentro un canale , o te- 
gola , rivoltando l’ alveare per tutt’ i quattro lati , onde allu- 
micarsi maggiormente , e successivamente j aggiungendo della 
paglia nel rivoltarsi da ogni banda per accrescersi il fumo. Se 
poi gli alveari sono stati usati , ed abbiano qualche cattivo o- 
dore , massimamente se furono attaccati dalla tignuola , pria 
di allumarsi, devono mondarsi ( scaldarsi ) dentro una cahluja 
di acqua bollente ; facendoli poi bene asciugare. In ogni caso 
dopo che sono stati bene allumati , essendo ancora caldi , si 
strofineranno internamente per tuli’ i lati ben bene colla Me- 
lissa ( cedronella , menta delle api ) o pure colle fronde di ce- 
dro, col timo, o con altra erba odorosissima. Così gli alveari 
-acquistano un’ odore alle api piacevolissimo. 

a — Noti pensi alcuno che 1 ’ affumicamcnto degli alveari 
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c lo strofinarli colle erbe odorose sia una cosa indifferente pel- 
le api. 11 più delle volle scappano via per mancanza di tali 
cautele ; quando sono stati allumati , o strofinali da piu giorni 
innanzi , è utile ripetere 1 ’ operazione nel giorno in cui dovrà 
servirsene per traslatarc le api in essi , o per raccogliere gli 
sciami. 

4 q. Gli alveari ordinariamente si tengono chiusi d’ avanti , 
e di dietro ; massimamente all’epoca delle covate, quando 'al- 
le medesime è necessario molto calore , c più particolarmente 
all’ epoca delle covate dei maschi , c delle novelle regine ( 99 . 100). 
Il portello di dietro poi , c tutte le altre commessure deli’ al- 
veare si terranno sempre lutate col detto composto , come si è 
detto ( 45. a. ). » 

50. Alcuni scioccamente tengono gli alveari sempre aperti 
ed in molti luoghi sfasciali. Allora le api , invece di faticare 
con profitto , perdono ri tempo a murarsi colla propoli tutte le 
fessure ; c spesso murano ancora colla delta resina il primo , o 
i due primi favi di cera , e poi non avanzano più oltre i loro 
lavori , tenendo quei favi così murali come se fossero le pare- 
ti , o le tavole dell’ alveare. 

51. Se gli alveari son costrutti difenile, di vimini, di can- 
ne , o di altre materie a vari pezzi , in questo caso bisogna in- 
tonacarli lutti al di fuori col solilo luto ; ma dalla parte in- 
terna si deve intonacare ben liscio il solo fondo senz.’ altro. 

5 2 Per massima , quanto pili gli alveari si tengono bene 
turati, tanto meno di tempo perdono le api ppr cautelarsi da 
loro stesse , principalmente sul principio della primavera, o sul 
finir della Stale ; prima per proccurarc alle covate il calore , e 
quindi perchè vedono avvicinarsi 1’ Inverno ; ed alitile perchè 
in un bello , c temperalo Autunno mettono nuovamente delle 
belle covate di api-comuni ; come ancora per guarentirsi dalle 
farfalle che generano la falsa tignuola. 

a - Per questo motivo si terranno lutate anche le commessu- 
re del portello di avanti , lasciando la sola apertura per 1 ’ usci- 
ta delle api. Se gli alveari sono di tavole , c queste in qualche 
luogo spaccate, si tureranno le spaccature con un mastice com- 
posto a parti eguali di pece-resina , di cera , e di biacca fusi 
insieme; se verrà denso di troppo, si metterà un poco disevo. 
Si userà caldo , perche raiireddandosi , prenderà consistenza. 

53. Molli autori specialmente oltremontani , abitatori per 
lo più di climi assai freddi , incontrerebbero grandi difficoltà di 
adottare un’ alveare colla copertura piana , per causa della 
grande quantità di umori che cadono dall’alto degli alveari, e 
che sono originati dai vapori prodotti dalla soverchia traspira- 
zione delle api in tempo di primavera all’epoca delle maggio- 
ri covale; ed in tempo d’ inverno quando le api stan sempre 
dentro per lunghissimo tempo. Quei vapori nei grandi freddisi 
condensano in alto degli alveari , c poi sciogliendosi , cadono 
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sopra le api , ed i favi ; dal die ne avviene la nmOa dei favi 
stessi , la quale ordinariamente produce la dissenterìa degl’ in- 
8 Iti ( ig 5 199 200.). Essi Autori perciò preferiscono gli alvea- 
ri che nvcsseio il di sopra di una forma convessa , affinchè gli 
umori disciolti potessero scolare lungo le pareti degli alveari , 
senza cadere sopra le api , ed i favi medesimi. Ma bisogna ri- 
flettere clic nei nostri climi i mali della muffa sono più rari ; 
e quando ciò accade è più per la cattiva situazione in cui si 
tengono gli alveari , che per altro ; è più per l’ ignoranza del 
coltivatore, che per la stagione. Questo male facilmente si ripa- 
ra facendo passare dentro i medesimi una corrente di aria nelle 
ore più calde , e ventose ; cosa difficile ad ottenersi nei climi 
rigidi del Nord. 

a- Bisogna riflettere di più, che i vapori si condensano più 
facilmente in quelle forme di alveari , il di cui tetto è disabita- 
to del tutto, o poco abitato dalle api in tempo d’inverno ; co- 
me sono quasi tutte le forme di alveari usate in Francia , in 
Inghilterra , cd altrove. Non è per questo però che il mio al- 
veare noti possa adattarsi ambe nei climi più freddi , costi cru- 
do la copertura a volta ( lamia , damma ) , cd a vari pezzi 
che saranno poi riuniti , c lutati di sopra, per conformarsi al- 
la forma convessa ; mentre ciò non impedisce che si rivolti sot- 
to-sopra come l’alveare piano; conservando sempre il vantaggio 
sopra qualunque altra forma di alveare che io conosca. 

5 y. Le api talvolta scappano via, precisamente i nuovi scia- 
mi , perchè vedono troppo grandi' 1’ alveare che si destina per 
Imo abitazione, c prevedono di non poterlo riempire. Per con- 
seguenza quando lo sciame è piccolo , c la stagione è scarsa di 
prodotti , nel mio alveare , aprendolo , si può adattare dalla 
parie di avanti in luogo opportuno un tramezzo di tavola per 
accorriate lo spazio. Potrà servire a tale oggetto lo stesso por- 
tello di avanti spingendolo in dentro quanto basta ; ed esso po- 
Irà servire certamente di tramezzo , quando da principio si sa- 
rà costrutto in modo da potersi spingere in qualunque luogo 
interno dell’ alveare ; in qual caso, per non cadere uscendo dal 
suo posto, si terrà abitualmente fermato con un (biodo dalla 
parte della copertura. Quando dunque il portello dovrà fare 
l’uffizio di tramezzo,, si chiuderà in esso l’uscita delle api , si 
luterà intorno intorno per non lasciare spiragli , e quindi l’al- 
veare si rivolterà avanti-dietro ( 641 ) , affinchè il voto resti 
sempre al di fuori da tale parte ; ed in questa circostanza il 

r «nello di dietro passerà a fare l’ uffizio di quello di avanti 
42. ); levando il luto che chiudeva l’uscita delle api dalla 
. parte medesima ( 6$. ). 

a - Cessato il bisogno , e fortificatosi lo sciame , il tramezzo 
sarà tolto via , e si porterà di nuovo in avauti al solilo suo 
pósto a lare l’uffizio di portello; sebbene uno sciame forte da 
principio non à mai bisogno di un tal riparo. Se poi gli alveari 
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soh costrutti fecondo 1* uso comune, ognuno si accomoderà alla 
meglio clic potrà. 

55. Ordinariamente son migliori gli alveari piccoli , eliti i 
grandi. Cosi sciamano piu preslo ( n3. ) ; e quando son pieni 
si possono sempre tagliare i favi carichi di mele. Ma la gran- 
dezza dev’ esser sempre proporzionata secondo i luoghi diversi 
ancora. Dove vi sono diverse varietà di piante che danno mele, 
e cera per tutto 1* anno , gli alveari secondo le dimensioni date 
di sopra sono bastevoli ; ma in alcuni paesi di marina dove vi 
sono dei prati , quantità di alberi di frutto , e moltissimi agru- 
mi , e trovandosi per conseguenza una prodigiosa abbondanza di 
mele , e cera nella sola primavera ; per questa circostanza gli 
alveari dovrebbero essere un poco più grandi ; perchè le api , 
riempiendoli presto , perderebbero il resto della raccolta essen- 
do piccoli ; dal che ne nascerebbe che si dovesse poi tagliare 
poco mele , per non esporre le api a perire nell’ inverno ; ed 
essendo grandi c pieni, si può tagliare con profitto , e lasciare il 
loro bisognevole. Ciò non ostante si terranno gli alveari anche 
in tali luoghi della grandezza ordinaria , perchè il soverchio si 
può tagliar sempre quando il bisogno così esige ; senza lasciar 
voto un grande alveare , chè il voto è sempre noceVole alle a- 
pi. Vero è ancora clic 1’ alveare dev’ esser sempre proporziona- 
to alla famiglia che vi deve alloggiare ; mentre un picciolo scia- 
me ordinariamente non fa permanenza in un grande alveare 
( 157 .); c perciò il rimedio del tramezzo detto di sopra potrà 
riparare tale inconveniente ; ma questo tramezzo potrà facil- 
mente adattarsi nell’ alveare da me modificalo , c non in altri. 

56. O’ detto che 1’ alveare secondo la mia invenzione de- 
v’essere di tavola ; ma l’invenzione stessa potrà adattarsi ancorai 
a quelli costrutti di ferule, di canne, di vimini, di paglia, ed 
ecco come : si costruirà 1 ’ alveare per soli tre lati , secondo 1 ’ usi» 
conosciuto , c per mantenerli fermi si metteranno due traverse 
di ferule , o di canna , come di quelle di tavola fu dello ( 46 ) 
e quindi si farà l’ altro lato diviso per servire di fondo , ba- 
dando che fosse quattro once più lungo per rimanere i soliti 
appoggi (41 ) ; e poi si faranno passare per sopra il corpo- 
dell’ alveare quattro legaccc di canape, o di altra roba flessi- 
bile , lunghe tanto che si potessero legare con altrettante legac- 
ce simili adattale al fondo dalla parie esteriore , c che si anno- 
deranno precisamente sulle commessure dell’ alveare al luogo 
degli uncini ( 45. )', lutandole poi bene col solilo luto , onde 
non rimangano degli spiragli. Volendosi quindi aprire l’alvea- 
re , si scioglieranno le dette lcgacce , c si scosterà il l'ondo colla 
lamina di un coltello, o di uno scarpello. 

57 . E una grande comodità avere tutti gli alveari .di 
eguale dimensione , e coi portelli quadri ; ma ciò non è essen- 
ziale. La condizione necessaria è, che 1’ alveare avesse il fondo 
niovibile dy potersi aprire come il convoglio di uua cassa ; e-» 
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• he avente lo «porlo in fuori di due micio d’ aranti, e da dietro. 
Ognuno poi potrà faro delle modifichi» a piacerò: e siccome fu- 
cile est inventis ad'/ere , cosi ogni uomo di genio potrà servirsi 
della mia invenzione utilissima , e modificare ed aggiungere se- 
condo il propio talento. Dico l’ uomo di genio , perchè l’ igno- 
rante colle sue innovazioni no» potrà che guastare le opere 
qualunque inventate con molto giudizio. 

58. Per levare piti facilmente il mele, e nettare i favi dalla 
figliuola, c utile avere cinque, o sei piccoli ferri a guisa di scar- 
pelli , taglienti, alcuni diritti , e piatti , altri ripiegati ad an- 
golo a dritta , ed a sinistra, per poter tagliate in tutl’i modi , e 
l>er ogni verso. 

5g. Onde il coltivatore delle api conosca fino alla eviden- 
za la preferenza che merita il mio alveare forse sopra tutti gli 
altri finora conosciuti , c posti in uso , passo a descrivere altri 
tatuaggi per mezzo di un paragone tra essi. Ognuno sa che le 
diilicollà si fanno maggiori quando i favi di cera si vedono di 
profiilo , cioè quando sono mancosi ( a8. 88 ); ma nell’ alveare 
di mia invenzione , ancorché uqo dei detti favi fosse ordinaria- 
jnei te pieno diversamente, cioè una parte di mele, un’altra 
di c ivate, ed una terza guasta dalla (ignuola, si potrà tagliare 
a salto , e lasciare poi alle api la cura di nuovamente riempie- 
re con nuovi lavori gl’intervalli. 

60. Negli alveari comuni per impeditegli sciami si soglio- 
no tagliare alcuni lavi ; ma con ciò spesso nè pure s’ impedi- 
scono gli sciami, (.litro di che si taglierebbero detti favi o pieni 
di covale , o voti se le covate fossero uscite : nel primo caso 
si perderebbero molte api all’epoca della loro maggiore molti- 
plicazione ; c nel secondo si leverebbe ad esse il comodo di ri- 
porre il mele, e si forzerebbero in tempo difficile a perdere il 
tempo per fare dei favi novelli. Ma nel mio alveare, aprendosi, 
s’ impediranno gli sciami assolutamente col tagliare le cellette 
reali soltanto , o coll’ ammazzare gl’ insetti delle api-regine ivi 
esistenti ( n5 ). 

61. Negli alveari comuni non può conoscersi precisamente 
quali di essi nell’ inverno hanno bisogno di cibo , od il momen- 
to preciso del bisogno ; ma nel mio alveare ciò si conosce con 
certezza , e con precisione , per adattarsi il rimedio ; e si può 
conoscere ancora se le api soffrissero altri malori nell’ interno 
della loro abitazione ( 184. ). 

62. Negli alveari comuni non si può conoscere quando essi 
naturalmente, non sciamano, c spesso dovranno per q*ìiesto vigi- 
larsi lungamente , sul dubbio che sciamassero. Si dica lo stesso 
per quelli che sciamano fuor di stagione, c si perdono gli scia- 
mi , ma nel mio alveare , aprendosi , si può vedere il loro sta- 
to , ed adattare gli opportuni rimedi ( 112 t3.> 1 35. ). 

63. Ad un proprietario che à molti alveari conviene la- 
sciarne uua parte per farli sciamare ; cd i rimanenti appena si 
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avvicina 1’ epoca degli «riami , u utile distruggerli per prenderei 
tutto il mele , e lasciar le api come se fossero sciami novelli : 
ma questa operazione può farsi utilmente soltanto negli alveari 
secondo la mia invenzione, perché in essi si à il mezzo di cono- 
scere con certezza quali sieno atti a sciamare più presto , con 
maggior profitto, e quali no ( 167. a. ). La proporzione in tal 
caso dev’essere, cioè due quinti da lasciarsi sciamare , e gli 
altri tre quinti ridursi come sciami novelli, per le ragioni dette 
ai numeri 19 167 196. , a meno che non si volessero meglio 
vendere gli sciami superflui. 

64. Un’ alveare secondo la mia invenzione à il vantag- 
gio di potersi rivoltare avanti-dietro quando si trovasse pieno 
di favi dalla parte di avanti per essersi quelli di dietro ta- 
gliati , o per altre circostanze ancora. In questo caso si apri- 
rà 1’ apertura del portello di dietro per 1’ uscita delle api , e 
si turerà quella del portello eh’ era avanti. Così le api trove- 
ranno la parte posteriore sempre coperta di favi , il che fa lo- 
ro molto piacere, e travaglierebbero più regolarmente ( 86 124). 
Tale metodo servirebbe ancora per tagliare i favi a vicenda 
01 a d’ avanti , ora da dietro, il che non farebbe mai invec- 
chiarli negli alveari ; ed ognuno sa che ciò è di grandissimo 
vantaggio ^ 167. d. ). 

65 . Di quanta utilità non sarebbe la mia invenzione ad una 
persona che volesse comprare degli alveari ? Aprendoli , si pos- 
sono , per dir cosi , contare le api ; si può vedere lo stato dei 
favi se contengano del mele , od altro ; in somma si può veder 
tutto , mentre negli alveari comuni spesso si può restare ingan- 
nati ( 221. 222. ). 

66 . Nel mio alveare , quando il bisogno lo richiede ; per 
allettare le api , si possono benissimo, prima di farle entrare, a- 
daltare dei favi voti, attaccandoli tenacemente alla copertura con 
un ferro caldo , a loro imitazione. Tutte le volte che dovranno 
attaccarsi de’ favi si farà così : Si rivolterà l’ alveare sotto-sopra, 
c si terrà col fondo aperto : quindi su la tavola si squaglierà 
col ferro caldo un pezzetto di favo di cera , e poi immediata- 
mente il ferro stesso si passerà due-, tre volte leggermente sul 
taglio del favo che dovrà attaccarsi ( mpiccicarsi ) , e subito 
così riscaldato si attaccherà alla tavola ; saldandolo poi intorno 
intorno col detto ferro ancora. Si badi che un favo sia distante 
dall’ altro meno di un’ oncia ( 88 ). Se poi i favi da attaccarsi 
saranno pieni di covate ( nei casi che queste dovessero situarsi 
come si dirà all’articolo 145 a. ) si metteranno sotto per soste- 
nerli essendo allora pesanti , due cannucce , che stasscro per- 
pendicolari sotto i favi stessi , c tanto lunghe che posino esat- 
tamente sopra il fondo dell’ alveare quando sarà chiuso ; anzi 
è miglior cosa che questo l'ondo prema un tantino le cannucce. 
Onde queste col peso dei favi non s’ intromettano in essi più 
del necessario e si guastino , si assottiglieranno le dette cannuc- 
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ce in punta per potervi intromettere fino ad un silo opportuno 
una formella ( funneddu ) di osso , o di legno , di quelle elle 
servono a fare i bottoni agli abiti ; c cosi l’estremità del favo 
riposerà su la delta formella. Vero è però clic tale cautela tan- 
to utile , auzi necessaria , servirà per uno a due giorni , perchè 
la prima cura delle api, come so per prova, è di saldare subi- 
to a modo loro i favi così artificiatamente incollati. 

67. Con questo mezzo , cioè appiccando i favi voti , si po- 
trebbe conservare uno sciame tardivo , il quale por la dilli— 
colla di trovare della cera in campagna , non istarebbe nel- 
1 ’ alveare ( r 3 a ). La stessa operazione potrebbe farsi quando si 
traslutano le api da un’alveare in un’altro; ed un solo, o due 
piccoli favi posti da principio ad una data direzione , obblighe- 
rebbe le api a travagliare secondo quella, perchè esse fan sem- 
pre i loro favi paralleli tra. loro ; e la direzione migliòre è sem- 
pre quella di essere i favi stessi paralleli ai portelli , di fronte 
cioè , non di proffilo ( 88 ). 

68. Forzate le api a travagliare nella direzione delta nel- 
1’ articolo antecedente , esse faranno i favi del minor volume 
possibile , il che è un vantaggio ; anzi quando gli alveari sono 
secondo la mia invenzione sono preferibili a quelli che si ten- 
gono in piedi ( come il pugliese ) anche per questo ; cioè per- 
chè i favi vengouo più corti, e più difficilmeute potranno rom- 
persi , e staccarsi pel loro peso. E sebbene le api amino meglio 
di travagliare dall’ alto in basso , ciò deve intendersi sempre 
relativamente ; perchè io non ò visto mai clic fabbrichino un 
favo di cera della larghezza di una colletta sofà , ammassando- 
ne molte verticalmente una sopra 1 ’ altra. Al contrario comin- 
ciano i loro lavori contemporaneamente in lunghezza , e lar- 
ghezza ancora. Olire a ciò , i favi di un minor volume agevo- 
lano l’ agricoltore in tutte le sue operazioni. 

69. Mei mio alveare finalmente , tagliandosi i favi , si pos- 
sono rimettere quelle porzioni piene di covate , incollandole 
come di sopra si è detto ; ^mentre si sa che i favi stessi spesso 
trovansi ripieni insicmemcnte di covate, e di mele, e quest’ ul- 
timo sta quasi sempre dalla parte superiore del favo medesimo. 
( 90. tòt. ) 

70. Tralascio d’ indicare altri vantaggi che si possono ot- 
tenere col mio alveare, c che. si presenteranno nella pratica di 
chi coltiva ri preziosi insetti ; oltre di quelli che saranno nota- 
ti , secondo le occorrenze , ne’ seguenti capitoli , e più partico- 
larmente ai numeri 96 98 117 144 146 147 148 149 i 5 o i 56 
i 5 g 160 162 1 63 i 65 166 169 170 171 214 216 217 218 e 223 - r 
c negli altri citati in questo stesso capitolo ; imperciocché alcu- 
ne operazioni possono farsi soltaulo nell’ alveare secondo la mia 
invenzione, e che sono utilissime, e di sommo vantaggio: seb- 
bene io mi sforzerò ebe quasi tutto ciò che esporrò iu questa 
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Istruzioni; possa allattarsi ancora agli alveari secondo l’uso co- 
mune , per (pianto sarà possibile. 

71. 1S eli’ alveare di mia invenzione per riuscire in tutte le 
operazioni bisogna badare a cinque cose: la prima, e quest’ av- 
vertenza è necessarissima , die 1’ alveare si rivolti con somma 
diligenza , placidamente , e nel tempo stesso sollecitamente, on- 
de non riposi sopra uno dei fianchi ; in qual caso i favi, stan- 
do a diagonale , potrebbero perdere 1’ equilibrio , c rompersi. 
La sollecitudine è maggiormente necessaria quando i favi sono 
di prodi lo , o sia mancosi ( 88 ). Perciò per rivoltarlo soti ne- 
1 essane due persone , se 1* alveare sarà pesante, una d’ avanti, 
e 1 ’ altra di dietro'. Se esso trovasi impedito da altri alveari vi- 
cini , bisogna prima isolarlo , portandolo in avanti , c cosi li- 
bero rivoltarlo poi sotto-sopra. Una costante esperienza mi à 
insegnato che quando 1’ operazione si esegue con diligenza, non 
produce il menomo inconveniente. Posso guarentire ciò che dico: 

a - La seconda , che pria di aprirsi 1 ’ alveare , si osservi se 
il fondo sia netto , o pure abbia degli escrementi della tignuo- 
Ja , e delle fùligini , quali escrementi sono come una polvere 
da sparo finissima ( 507 b. ). In questo caso conviene nettare 
pi ima il fondo da tali immondezze, onde non si riversino sopra 
i lavi; il che potrà evitarsi o aprendo il fondo per metà e sco- 
parlo , o tenendo appeso l’alveare , aprendo il fondo intera- 
mente ( 47 ). 

b - La terza , rito si facciano le operazioni al fresco , o sotto 
una tenda , affini liè mentre si opera , i favi non vengano col- 
pili dal sole; qual circostanza riscaldandoli, li farebbe piegare 
c guastare. Questa cautela è più necessaria negli sciami novelli 
nel corso del primo mese da «he si sono stabiliti, perchè allo- 
ra i favi essendo molto teneri, e sopraccaricati di api, non reg- 
gci ebbero in piedi ; e perciò tali alveari non si rivoltino sotto- 
sopra senza una precisa necessità ; sebbene io ò veduto dei favi 
cosi ripiegati , rimettersi al loro posto di poi senza rompersi. 

«: - La quarta , clic aprendosi , e chiudendosi 1 ’ alveare , si 
fm < iano scostare Je api col fumo da vicino alle commessure, 
piinCipalmcntc dalla parte dove sono i gangberetti , per non re- 
starne schiacciata una quantità; badandosi soprattutto perl’ape- 
tegina. Il lento in mezzo ai favi potrà dirigersi facilmente , nelle 
operazioni , con ima specie di pippa di ferro, col coperchio in- 
graticolalo , o sia foiato, iu cui si soflierà colla solita can- 
nuccia ( 5 ). 

d-La quinta finalmente di situare l’alveare, (piando è rivol- 
tato , in modo che i favi stiano perpendicolari sopra la loro 
base , mentre in questo caso diflicilnieute possono ripiegarsi , o 
malliatlarsi quando vi è del calore. Staranno perpendicolari so- 
pra la loro base quando gli alveari fossero posati sopra un pia- 
no orizzontale, se però il posto dove sono abitualmente, c da 
dove si levano , è orizzontale ancora. 
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7 2. Pria di por termine a questo capitolo , credo utile 
di dare il conto della spesa necessaria per la costruzione di un 
alveare secondo la mia invenzione. Essa è doppia di quella che 
s’ impiega per farne uno di ferole come si usano in Sicilia; ma 
ò grandemente minore quando si consideri , che un’alveare di 
ferule dura due in tre anni ; e quello di tavola dura trenta , e 
più anni , oltre il vantaggio che i vermi attaccano meno le ta- 
vole , essendo le ferule come il nido naturale dei tarli. Ecco 
dunque la spesa per un’alveare, potendo variare di poche grana, 
secondo la diversità dei luoghi. 

Una tavola di abete Veneziano, lunga palmi sedici, detta di 
un hollo , c larga almeno un palmo ed un’ oncia per la metà 

almeno della sua lunghezza grana » 36 

Chiodi di ccntinajo numero sedici , cioè dicci per in- 
chiodare la copertura , tre per sostenere il portello di 
dietro, e tre per quello di avanti , a grana 12 il mazzo. » 02 

Quattro chiodi oltanlini » oi 

Quattro gnngheretti » 04 

Quattro mezzi gangherctti co’ corrispondenti uncini. . >1 06 

Un pezzo di tavola di pioppo pel portello. . . . » 02 

Anello di ferro per li due portelli (possono farsi pure 

di fune ) » 01 

Alano d’ opera, poiché un fabbro dozzinale ancora può 
lavorarne quattro in una giornata » 10 

Totale in grana napolitano .... » 62 

73. Mi lusingo che quanto ò detto fin qui basti per far 
Conoscere la costruzione di un’ alveare perfetto , o quasi. Ma 
siccome il Volgo, specialmente la gente di campagna, spesso h 
ripugnanza di adottare le cose anche le più utili, sarebbe van- 
taggioso, se il Governo obbligasse i Comuni a propagare la pre- 
sente Istruzione , insinuando di fabbricarsi gli alveari secondo la 
mia invenzione, per la quale io non domando alcuna privativa, 
eccetto quella troppo giusta della stampa accordatami dalla leg- 
ge ; pago soltanto di vederla messa in pratica per 1 ’ utilità che 
re risulta ; aumentandosi così due prodotti ricchissimi , quali 
sono la cera, ed il mele, che si ottengono con poca fatica , c 
con minore sjtesa ancora, specialmente in Sicilia. Io son sicuro 
clic I’ utilità della mia invenzione salterà di primo lancio agli 
occhi di tulli; anche perche à il vantaggio grandissimo di con- 
servare la forma degli alveari generalmente posti in uso in Si- 
cilia, ed in quasi tutto il Pegno di Napoli ; ed ancora perchè 
è forse migliore degli alveari di Hubcr , di Gclieù il figlio , di 
Lombard, e dell’ alveare pugliese ancora , che sta in piedi. 

a - E veramente dispiacerle vedere nel Pegno deilc due Si- 
cilie, dove Natura sorride quasi perpetuamente con amena pri- 
mavera ; dove Mora à stabilito il suo trono , che debbasi an- 
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cora esser tributari all’ Estero per non indifferenti importazioni 
di Cera grezza , ed anche di Mele , quando invece dovrebbe, a- 
sporlarsene dell’ una, e dell’ altro ! 

b - La migliorazione dei metodi nella cura delle api dove e- 
siste tale industria , e 1’ introduzione di essa dove manca , sa- 
rebbe la sorgente di una nuova sempre crescente ricchezza , al- 
la quale possono partecipare , come si è detto, anche i coltiva- 
tori più miseri. Dieci alveari posti in un’ angolo di un podere, 
e che occupano poco più di quaranta palmi quadrati di terre- 
no , rendono forse più di un giardino dell' estensione di un 
moggio ( 31 ). 

c - Cosa non potrà sperarsi sotto gli auspici di un RE tut- 
to intento alla felicità dei suoi sudditi ! Cosa non promette la 
Banca del Tavoliere di Puglia , la quale sembra intenzionata 
(purché non si allontani dalla sua insliluzione ) a moltiplicare , 
ed estendere 1’ industria delle api ! In quanto a me sarei ri- 
compensato abbastanza se possa con questa operetta giovare ai 
miei simili , principalmente alla classe degli agricoltori ; essen- 
do 1’ agricoltura la mia passione dominante , c la sorgente di 
tutte le ricchezze della Società. 

CAPITOLO III. 

Delle diverse specie di Api , e dei mezzi per riconoscerle. 

74 - In un’ alveare vi sono tre sorti di api dette ancora 
Pecchie ; cioè 1’ Ape-regina , che. potrebbe chiamarsi più pro- 
priamente Ape-madre , delta volgarmente Ape-mastra , la qua- 
le è la sola madre di tutte , perchè è la sola feconda : le Api- 
operaje , dette cosi, perchè esse' sole travagliano, chiamate an- 
cora Api-comuni : e le Api maschi , Fuchi, ( aponi, Lugani ). 
Di tutte le suddette api, le api-comuni sono le più picciolo, di 
color dorato scuro , avendo il mezzo corpo di basso ad anelli , 
e sono aguzzatelo sia un poco puntute, perlagione del pun- 
giglione che tengono all’ ano. Esse quando sono giovani ànno 
le ali intere , ed un punto bianco alla estremità del ventre. 
All’ età di un’ anno sono brune , ed ànno le ali frangiate , e 
scomparisce il detto punto nel ventre. Le migliori son quelle 
corte , piccole , come raccolte , e quasi tonde ; meno buone son 
quelle pilose , c lunghe come le vespe. 

a - 1 Fuchi sono più grossi , più nericci , più pilosi delle api- 
comuni , e come tondi all’ ano. 

b - L’ Ape-regina poi è più lunga delle api-comuni , c dei fu- 
chi : è anclie più dorata , più lucida , e più aguzzata anche 
delle api comuni. A’ altresì più lunghi, più dorati, e più luci- 
di i due ultimi piedi ; ed essendo più lunga , sembra che ab- 
bia le ali piti corte delle altre. Nello stalo ordinario è poco 
più grossa delle api stesse ; ina quando è gravida è più grossa 
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ancora dei fuchi medesimi. Basta che una persona pratica ne in- 
dichi per una sola volta le specie diverse , per non iskagliarle 
mai più, c confonderle, essendo molto distinte tra loro; seb- 
bene un’ ape-regina difficilmente potrà vedersi fuori dell’epoca 
degli sciami. 

75. Si sa che le diverse specie di api si generano dalle di- 
verse qualità di uova , che si contengono nell’ ovaja dell’ ape- 
madre, la quale conosce la diversità delle cellette dove ripor- 
li ( 94 ) , ciò. 5’ intende per la diversità dei sessi. 

76. Le api-comuni tengono in bocca una tromba , colla 
quale succhiano il mele , e che allungano , ed accorciano se- 
condo la qualità dei fiori più, ornano lunghi , e profondi. Han- 
no inoltre il pungiglione , o sia un’ ago sottilissimo all’ ano a 
guisa di un’amo attaccato all'intestino retto. Esse quando so- 
no irritate , ed in collera per qualunque cagione , si buttano 
sopra , specialmente alla faccia , ficcando il pungiglione , dal 
quale per messo di un tubo capillare injcttano una specie di 
veleno il quale produce per pochi minuti un sensibilissimo do- 
lore ; quale cessato, sopravviene il gonfiore della parte offesa. 
Facendo 1 ’ ape forza di estrarre il pungiglione , esso invece vi 
resta aderente alla parte , e rompendosi , vi lascia un posso 
dell’ intestino , e perciò 1’ ape ne muore dopo pochi minuti. 

a - All’ istante che si riceve una puntura , si può , premen- 
do fortemente la parte eolia lamina di un coltello , o con co- 
sa simile, cacciare il pungiglione , ed il veleno; lavando poi 
la parte più volte coll’ acqua fresca. É utile ancora 1’ aglio , 
strofinandolo immediatamente su la parte offesa; o pure la mal- 
va pesta impiastrata coll’ aceto. Verificato il gonfiore , si ap- 
plicheranno dei cataplasmi emollienti , ungendo le vicine par- 
te irritate con dell’ olio. 11 miglior rimedio è applicar subito 
dell’acqua, in cui siasi stemprata della calce; ma non in tutti 
i luoghi può adattarsi a causa della sua causticità. Se poi il 
male sarà serio per la molliplicilà delle punture , si ricorrerà 
alle persone dell’ Arte salutare. 

b - Si vuole che le parti dei corpo unte , con malva pesta 
con dell’ olio , o pure con i bruchi di orlo pesti anche coll’ olio 
prima di accostarsi alle api > non saranno offese dalle loro pun- 
ture. 

77. L’ ape-regina tiene pure il pungiglione , e maggiore 
delle api-comuni ; ma vi fa uso assai di rado , per conservarsi 
cosi in vita ; per lo che alcuni scioccamente anno creduto che 
non ne avesse ; ed è assai più tranquilla delle altre. Siccome 
per le api la vita di lei è preziosa , non la lasciano mai sola , 
per non essere costretta a difendersi da se stessa nelle occorren- 
ze. L’ ape-regina vola placidamente , ma posando corre velo- 
cemente per nascondersi in mezzo alle sue api ; e camminan- 
do si vede più alta di esse. Quando ronza nell’ alveare fa a 
guisa di una cicala ; ma nel giorno o nella notte antecedente 
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in cui un’ alveare sciama , essa si lamenta come un cagnolino 
lattante che cerca la madre. Il suo canto , o sia il suo scrio- 
chiolìc rende le altre api come immobili. 

a - 1 Fuchi non inno pungiglione , e perciò possono pren- 
dersi , e maneggiarsi senza il menomo pericolo. 

C A P I T O L O IV. 

Funzioni, ed impieghi diversi delle 4 pi. 

78. Le funzioni dell’ ape-regina sono di presedere , e vi- 
gilare a tuit’ i lavori nell’ alveare , ed a moltiplicare la fami- 
glia , essendo essa sola la madre di tutte. Essa accorre la pri- 
ma a qualunque rumore , come per esaminare i pericoli , e da- 
re gli ordini corrispondenti. Le api anno per lei un sommo ri- 
spetto , nò la lasciano mai sola , c 1’ aceompagnano da per tut- 
to ; e quando in qualche bella giornata esce a divertirsi , ma 
più per fecondarsi, senza però molto allontanarsi dall’ alveare, 
le api comuni la corteggiano ; e durante la sua assenza , si ve- 
de nell’ alveare stesso una certa irrequietezza , c si sente uno 
estraordinario ronzio. 

79. I Fuchi altro impiego non inno che di fecondare le 
api-regine , le quali restano feconde , senza nuovo congiungi- 
mento per più di un’ anno. Si vuole che servano pure a man- 
tenere un gran calore nell’ alveare in tempo delle grandi cova- 
te di primavera : ma si osserva , che senza di loro le covate 
sono prospere ancora. Pel resto i fuchi non travagliano ( vi è 
chi crede che fabbrichino le lóro cellette colla cera rubata al- 
le api, il che è dubbio ancora 106. c. ) , e da. veri poltroni si 
mangiano il mele ; perciò sono tutti ammazzati dalle api-ope- 
raje , quando vedono fecondata la loro regina , dopo 1’ epoca 
degli sciami. Essi escono soltanto dagli alveari nelle giornate 
calde di una bella stagione, e verso mezzogiorno; non pasco- 
lano in campagna , anzi sono incapaci di prender del mele an- 
corché si presentasse loro vicino la porta degli alveari : voglio- 
no consumar quello trasportato nelle cellette dalle econome 
e sparagnevoli pecchie. Veri mariti a spasso ! 

80. Le api-comuni sono poi le sole che travagliano per 

tutto 1’ anno ; esse sole trasportano tutt’ i materiali ; esse ese- 
guono tutt’ i lavori , ed inno la cura ancora di riscaldare , ed 
alimentare le covate. Esse fanno la guardia alla porta dell’al- 
veare ; vi fanno regnare in esso la pulitezza , e la salubrità. È 
assai mirabile , e sorprendente 1’ ordine che mettono in tutt’ i 
lmro travagli, e nella distribuzione degl’ impieghi nel lavorare. 
Chi si applica alle loro operazioni , ne ritrarrà gran diletto , 
ed avrà motivo da rimanerne sorpreso , c maravieliato della lo- 
ro quasi mtelligepza. 0 
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CAPITOLO V. 

De' materiali che trasportano le api , ed altro che tro- 
vasi negli alveari , loro forma , ed uso. 

81. Le api trasportano quattro specie di materiali , la Pro- 
poli cioè, il Polline , la Cera , ed il Male. Li propoli ( ci- 
rnòisu) è una specie di resina nericcia , odorosa, nauseata da- 
gl’ insetti nemici delle api. Esse se ne servono per murare tut- 
te le fessure dell’ alveare , per quasi intonacarlo leggermente 
nell’ interno ; per garentirsi cosi dall’ umido , dalla pioggia , e 
dai loro nemici. La delta resina pel colore , e per la consi- 
stenza è similissima alla cera degli scarpari. Quando si sfrat- 
tano degli alveari , sarebbe utile raccorre la detta resina per 
conservarla , e poi offrirla alle api , sopra una tavola , o ca- 
nestro esposto al sole , quando ne inno bisogno , per così ri- 
sparmiare ad esse la fatica , ed il tempo per raccoglierla. 

82. Il polline è la polvere fecondante dei fiori , che la 
portano per unirla all’ acqua , cd anche al mele per alimenta - 
re le loro covate , riducendola nel loro stomaco ad una specie 
di pappata , proporzionata al nutrimento delle diverse specie 
di covate. La api la conservano in abbondanza nelle cellette 
all’ epoca delle covate medesime , ed è sempre un’ indizio che 

. vi sieno covate abbondanti , quando le api trasportano del pol- 
line in quantità. Serve ancora il detto polline per alimento 
delle stesse api adulte , e si vuole eh’ elaborandolo nel loro 
stomaco lo convertano pure in cera per fabbricare i loro favi. 

a - Siccome la fecondità degli alberi dipende dallo spargi- 
mento della detta polvere, le api secondando la natura, rom- 
pendo le capsoie , rendono gli alberi più fruttiferi nei luoghi 
dov’ esse allignano, ed è una vera sciocchezza credere il -contra- 
rio. Molto meno mangiano dei frutti, nè toccano nè pure i più 
zuccherosi se prima non sieno rotti da altri insetti , o che sieno 
stati aperti , ed abbiano delle crepature per soverchia maturità. 
Avviene talvolta che per tale sciocchezza non si vogliano sta- 
bilire , o moltiplicare gli alveari. 

b - Ma in alcuni paesi vi sono dei pregiudizi assai peggiori. 
Quei pochi proprietari che tengono degli alveari credono, o fìn- 
gono di credere , che véndendo , o donando ad altri degli scia- 
mi, van poi male gli alveari che a loro rimangono ; e perciò 
non darebbero uno sciame nè pure per tutto 1’ oro del mondo. 
In quanti modi nell’ uomo si nasconde il lrcddo egoismo, e la 
maligna invidia ! Ma dove tali vergognose passioni allignano , 
perchè dei Parrochi illuminati non pensano a procurarsi degli 
sciami , e quindi moltiplicati che li anno , distribuirli alla po- 
vera gente delle loro Parrocchie , anche con farseli ad un prez- 
zo discreto pagare ? Essi , dopo le cure del proprio ministero , 
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non potrebbero fare ghiotte «iiu piti li onori , e die più attiri 
•u di loro le benedizioni del popolo ! 

83. La Cera, come il Mele sono da lutti conosciuti. Le 
api, per quanto si sa, raccolgono la cera sopra le piante, ed in 
questo caso la lambiscono , e sopra ' frutti che sembrano co- 
perti da un’albume. La raccolgono ancora sopra i fiori di quel- 
le piante che inno le stamigne erette sopra i loro calici , come 
la borracine , e simili ; e sotto la forma di polvere la conser- 
vano nelle cellette senza chiuderle , come fanno conservando ilei 
mele , o delle covate. Esse se ne servono , come si è detto di 
sopra , pel loro nutrimento , e perule covate stesse , ed anche 
per elaborarla, e fabbricare i favi. E in tali magazzini clic i fu- 
chi esercitano le loro rapine, più per cibarsene, che per altro. 

a - Si crede che le api , ed i fuchi convertano in cera anche 
il mele per mezzo di una decomposizione nel loro stomaco. Io 
non so fino a qual punto possa ciò esser vero , perchè se cosi 
fosse, non mancherebbe la cera alle api in qualunque stagione; 
esse cosi potrebbero provvedersene a loro piacere : ma noi ve- 
diamo eh’ essa abbonda soltanto nella primavera , perché la 
raccolgono sopra tutti gli alberi in generale , principalmente so- 
pra i pioppi quando sono in succhio. 

84. Lo api poi tirano il mele da qualunque specie di fiori, 
che ne contenessero ; e talvolta da sopra le foglie delle querce , 
degli aceri , c di altre piante, dalle quali trasuda nei sommi 
calori. Gli antichi credevano che il mele stillasse dall’ acre corno 
la rugiada ; ma oggi si sa eh’ esso è un composto di zucchero, 
e mucilagine , e che questo è il principio immediato di tutt’ i 
vegetabili. Il mele si segrega nel calice dei fiori, e ne conten- 
gono piii ordinariamente quelli che anno il calice più profondo. 
Esso è buono , o cattivo , secondo la qualità de’' fiori dai quali 
si raccoglie ; non avendo le api alcuna industria per migliorare 
la sua cattiva- intrinseca qualità. Infatti il mele conserva il gu- 
sto , e l’ odore di quei fiori, dai ([itali si raccoglie iti maggiore 
abbondanza. Cosi in alcuni luoghi di Sardegna il mele è ama- 
ro , perchè le api lo tirano dai fiori dell’ assenzio. Solamente si 
vuole , che le api levino al mele , elaborandolo , la soverchia 
acidità che trovasi in esso nello stato naturale; e che si miglio- 
ri fermentando nelle cellette. Ciò posto , non so quanto sia esat- 
to 1’ esattissimo Metastasi» quando dice. 

Che «Iella serpe in seno — Il fior si fa veleno: 

In sen dell’ ape 11 fioie — Dolce liquor si fa. 


a - II mele si raccoglie ancora da varj frulli , che abbonda- 
no di materia zuccherina , come da certe specie di peri , pru- 
ni, fichi, uva , ed altri. Si raccoglie migliore nelle annate elio 
sono nè troppo secche , nè troppo piovose. Nel primo oapitolo 
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si è fatta menzione di molte piante utili al mclKGcio, e si so- 
no notato quelle clic sono le migliori ( 18. 19. 196.). 

85. Le api trasportano il mele in una vescichetta die ten- 
gono tra il collo, e la lesta, e dalla quale lo vuotano nelle cel- 
lette ; e tale vescichetta è cosi attivo fornello eli’ elabora il me- 
le in pochi minuti. La propoli poi, il polline, c la cera, quan- 
do questa è densa , li portano attaccati ai due ultimi piedi , e 
si conosce facilmente dal loro colore, quando stanno per entrare 
negli alveari ; mentre la propoli è nericcia cd oscura ; il pol- 
line comincia dal color giallo al rosjo, cd anche di altri colo- 
ri secondo i fiori dai quali il raccolgono , anche perchè com- 
pletano il loro carico da una specie di piante per volta; lace- 
ra è bianca , c talvolta di color bianco sporco , nè bisogna con- 
fonderla col polline di color paglino chiaro. Quando però la ce- 
ra si trova nello stato liquido , allora la trasportano nello sto- 
maco , cd anche sopra le spalle , portandole tutte imbrattate di 
bianco. Se la propoli si strofina nelle dila , è attaccaticcia', il pol- 
line si risolve come un finissimo lìor di farina ; ma la cera -i 
disperde nelle dita come la sugna , o sia grasso di porco. 

86. Colla cera le api formano i Fiadoni , i Favi ( v risei: 
guastidde , castelli , pettini ) che servono loco di casamento, ! 
sia le ecllclte per riporre i suddivisali, materiali , c lo covate ; 
non già la propoli eh’ esse impiegano portandola , per gli us 
delti di sopra. Esse formano un lavo di cera dall’ allo al bay 
so , cominciandone diversi nel tempo stesso. Li attaccano lena 
cernente da principio alla copertura dell’alveare, con una spc 
eie di cera più dura , cd in diversi punti nei lati ; lasciando 
interamente liberi soltanto dalla parte del fondo. Ordinariamei; 
le cominciano i loro lavori dalla parte di dietro , venendo i 
avanti. Formano il favo di cera con due ordini di cellette , I 
unc opposte alle altre , orizzontali , ed esagono , o sia di si 
lati, larghe , e lunghe tanto della forma di un’ ape , e queste sa 
vono per le covale delle api-comuni. Le cellette dei fuchi som 
simili ; ma un poco più profonde , e più larghe. Ordinariainrc 
le son divisi i favi che contengono le cellette dei fuchi, da quel 
che son destinati per le api-comuni. Rare volte si vede un fi 
vo di fucili con delle cellette di api -comuni all’ estremità inf 
riori. Le api fanno tali lavori filando la cera , come la tarai 
loia , ed il ragno stendono le fila per le loro tele , e come 
baco da seta butta la bava per formare il suo bozzolo. Si va 
le però che le api travagliano coll’ ano ; amano di lavorare 2 
lo scuro, e più di loro unite compiscono un alveolo , o sia u 
ce lletta. 

87. Le cellette reali poi destinate per le covate delle aj 
fregine si vedono verticalmente situate all’ estremità dei favi,' 
appese a guisa di tante piccole ghiande , dette volgarmente nu 
nelle.TbYi cellette vengono aggiunte dalle api nella primavei 
« propriamente appena son vicini a comparire i fuchi, che « 
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1 ’ indizio dell’ opaca degli sciami. Le medesime cellette reali or- 
dinariamente si vedono nei favi situali al centro dell’ alveare 
c vengono distrutte in tutto, o in parte dopo 1’ uscita delle no- 
velle regine , non servendo che per quelle ; c sono due volte più 
grandi delie cellette comuni. 

88. I delti favi di cera sono uno presso 1’ altro , tutti pa- 
ralleli tra loro , quando a ciò la forma del recipiente non pre- 
sentasse un’ ostacolo , con un picciolo intervallo tra 1’ uno , e 
1’ altro; quale intervallo serve di stanza, e di passaggio alle api 
adulte. Tali favi sono formali , per la direzione , ordinariamen- 
te a due-modi , o per lungo, detti mancosi, evedonsi di prol- 
fìlo , guardandoli dal portello ; cominciando dal portello di die- 
tro , e terminando a quello di avanti, ed in questo caso ne fan- 
no quattro , o cinque, o sei:o pure li situano di fronte ( drit- 
tusi ), ed allora ne l'anno entrare un maggior numero, o mino- 
re, secondo la maggiore, o minore lunghezza dell’ alveare. Or- 
dinariamente nello spazio di un palmo mettono sei , o sette favi 
grossi un’ oncia , lasciando tra T uno c 1 ’ altro lavo un’ oncia 
scarsa d’intervallo. 1 favi dei fuchi, avendo le cellette più pro- 
fonde , e più larghe , guardandosi di taglio, o di proflilo, com- 
pariscono più grossi degli altri ( g 5 ). 

a - Le api medesime che in un’ alveare fanno i favi mancosi, 
mutando casa , li fanno spesso poi di fronte , quando il tetto 
dell’ alveare è come solcato a quella direzione ; come son quel- 
li di ferule , di canne , ecc. Ecco perché ò consigliato di met- 
tersi nel mio alveare alcuni piccioli favi dalla parte interna po- 
steriore della copertura , per obbligare le api di seguitare i la- 
vori a quella direzione ( 67 ). 

8g. La cera da principio è bianca , quindi prende un co- 
lore gialliccio , quale si fa più carico , ed oscut’o a misura che 
passa del tempo; lilialmente annerisce quasi, invecchiando nel- 
I’ alveare ; cd in tale stalo è poco buona per le operazioni del- 
le api, perchè le cellette diventano più ristrette, a causa degli 
involucri lasciali dalle ninfe delle api novelle , uscendo da quel- 
le ; e talvolta se nc trovano uno sopra l’altro fino a quattro, 
cinque , e più ancora , non avendo le api arie alcuna di estrar- 
li, 1 detti lavi perciò divengono più pesanti , e più consistenti 
senza che avessero poi una maggior quantità di cera ( 167. d. ), 
e sono più difficili a premersi per estrarre il mele. 

90 Le dette cellette , come si è detto , servono per con- 
servare il polline , le covate, ed il mele ( 8ù. ). Orditi inamen- 
te mettono prima il polline, quindi le covale , e poi il mele ; 
ma spesso fanno lutto contemporaneamente , e finalmente, le 
riempiono quasi tutte di mele , trovandone in abbondanza, e do- 
po che sono snidale le covale. Le cellette colle covate occupa- 
no quasi sempre la parte inedia del favo , lasciando la parte su- 
periore , ed inferiore del favo stesso per riporre il mele , seb- 
bene la parte supcriore è sempre la prima occupata dal mede- 
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sfmo. Esse da principio mettono questo liquore nelle cellette, ta- 
li quali queste si trovano ; ina quando il mele le riempie , co- - 
minciano a murarle con un sottilissimo coperchio di cera , fino 
a che, le turano interamente. Cosi un favo 'volo che appena k 
due once di peso , pieno di mele poi pesa quasi due rotola. Or- 
dinariamente in un’ alveare la cera sta in proporzione del cin- 
que al sette per cento al mele. 1 coperchi che coprono il me- 
le sono concavi di sopra , a differenza di quelli che coprono le 
covale, i quali sono convessi (g5.). 

gì. Il polline , e la cera si trovano in abbondanza nella 
primavera , essendo i prodotti delle piante all’ epoca della mag- 
giore vegetazione. Scarseggia assai nell’ està , se ne trova poca 
nell’ autunno , eccettuali alcuni luoghi vicini ai boschi; nell’ in- 
verno o non se ne trova , o le api non ne trasportano mai , 
non essendo loro necessaria ; come del pari si danno poco pre- 
mura pel polline , mentre nell’ inverno le covate sono scarsissi- 
me , o non ve ne sono affatto ( g3 ). 11 mele poi si trova per 
lutto l’anno, secondo la diversità dei luoghi , c delle piante che 
vi vegetano, terminando spesso nella marina, quando comincia 
alla montagna. 

a - Per questa ragione sarebbe utilissimo traslatare le api da 
un luogo in un’altro, per procurar loro pascoli in tutte le sta- 
gioni. Chi tiene le api vicino ai boschi farebbe bene scenderle 
alla marina sul finir dell’inverno, e tenerle fino a che daran- 
no gli sciami , in qual caso li darebbero primaticci ( però tenen- 
do in veduta quanto si dirà nei numeri ili. n3. e ig5. ); e 
quindi venula i’ està , e finita la fioritura nella marina, farle ri- 
tornare alla montagna , e così a vicenda nel tratto successivo. 
Dove vi fosse tal costume, e tal comodità, le api saranno mol- 
to utili , c prospere ancora (ig3). 

b - Il tempo per fare tali traslatazioni è la notte , o le gior- 
nate fresche , essendo allora i favi pili consistenti , e meno sog- 
getti a guastarsi pel calore delle stagioni ( 8. g. ). 

gu. Oltre dei materiali descritti , trovansi , negli alveari , 
delle covale (/ mddo ); intendendosi con questo nome di covate, 
tanto gli embrioni delle api-comuni, che dei fuchi , e delle api- 
regine aucora , di cui si parlerà più diffusamente nel seguente 
■capitolo. 


CAPITOLO VI. 

Della moltiplicazione delle sJpi , e delle Covate. 

g3. La sola ape-regina è quella che popola tutto 1’ alveare. 
Essa sola ti deposita nelle cellette degli uovicini; veli deposita 
in quantità prodigiosa nei tre mesi della primavera , c vi con- 
tinua con minor lòcondità nel resto dell’anno, eccettualo il ri- 
gido inverno. Uno dei tre mesi però della primavera è destifla- 
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to per la gran Covata unita di api-comuni , di fucili, c di api- 
regine novelle ancora. Questo mese nel nostro clima comincia 
dalla metà di Marzo, e qualche volta prima , alla metà di Mag- 
gio , secondo sono i luoghi , di marina , di mezzo , o di mon- 
tagna ( 102 ). Nel corso di un’anno, un’ ape-regina è capace di 
deporre cinquanta a settantamila uovicini , c forse piii di que- 
sti ; quasi due mila sono di fuchi ; sei , dicci a quindici sono 
di “api-regine , cd i rimanenti di api-comuni. La sola ape-regina 
è feconda; perchè cresciuta in una collctta spaziosa , e rimirila 
con un’ alimento particolare , può bene così sviluppare la sua 
ovaja ( 87. ). 

94. Nell’ ovaja di un’ ape-madre si contengono dne specie 
di uovicini , cioè di maschi , c di feminc. Le api-comuni sono 
pure fcininc , c della specie stessa delle api-regine; ma siccome 
crescono , c sono allevate in cellette ritrettc , gli organi della 
loro generazione , c la loro ovaja non possono interamente svi- 
lupparsi , e perciò sono sterili , c vergini,. Si vuole che tali api- 
comuni facciano esse pure degli uovicini , ma cosi imperfetti , 
che non vengono a compimento ; ed alcuni autori ancora porta- 
no opinione che dagli uovicini stessi nascano pure dei fuchi. 
Punto non mi persuade tutto ciò , sapendosi , che in natura il 
sesso maschile è sempre il più perfetto. Con questo mezzo però 
non si avrebbero mai alveari ( 106. a ). 

a - Vi è ancora chi crede, clic 1 ’ ape-regina sia procreata da 
un’ altra ape-regina ( c questo è verissimo ) , 1’ ape-comune da 
un’ altra ape comune , ed i fuchi da altri fuchi ; c questo è un 
assurdo ( 106. c. ). 

q 5 . I fuchi nascono nelle cellette simili a quelle delle arsi- 
comuni ; ma un poco più larghe , e più profonde ( 86. 88. ). 
Aprendosi un’ alveare , si conoscerà subito , se i favi sieno pie- 
ni di mele , o di covate ; mentre nel primo casoi coperchi del- 
le cellette sono concavi di sopra , c nel secondo convessi. Se 
.poi contengono fuchi , tali coperchi sono più larghi di quelli 
delle api-comuni , ed assai più rilevati dalla superficie dei favi 
medesimi ; e si vedono nel favo per salti , non continuati per 
tutta la superficie suddivisala. 

96. La fecondità di un’ ape-madre si può argomentare an- 
cora dal vedere che un favo di -cera di un palmo quadralo, dal- 
P una , e dall’altra faccia insieme, contiene circa 5 zoo cellette, 
se sono di api comuni ; c circa 3200 se sono di fuchi : per con- 
seguenza da una sola faccia ve ne sono la metà, cioè 2600 delle 
prime, e 1600 dei secondi, ^(finché l’uomo di campagna non 
isbagli in questo calcolo , bisogna che sappia , clic mezzo pal- 
mo quadrato ne contiene da ambe le faccio , cioè di api-co- 
muni i 3 oo : un terzo di palmo quadrato ne contiene 577 : un 
quarto di palmo quadrato, ne contiene 325 ; cd un’oncia qua- 
drata numero 36 . Il Matematico conosce la differenza di questo 
calcolo ; mentre U palmo essendo diviso in dodici once, il suo 
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quadralo è >44; c quello del rumo palmo rum è la metà, ma 
il quarto, cioè 36 ec. 

97. La popolazione di uno sciame , o sia di un’ alveare ai 
dice scarsa quando è al disotto di quindicimila ; mediocre fino 
ai ventiduemila ; buona fino a ventottomila ; ed ottima quando 
è composta di quarantamila circa. E siccome un’ oncia di api- 
comuni sono 340 circa, ed un’oncia di fuchi circa 160; cosi 
uno sciame è scarso se pesa un rotolo e terzo ; mediocre se pe- 
sa due rotola : buono se pesa due rotola e mezzo: ed ottimo se 
arriva a rotola tre, e mezzo. 11 calcolo si è stabilito sul rotolo 
di fliapoli composto di once 33. 

a - Per conseguenza se pesalo prima 1’ alveare voto , si ripe- 
serà appena entrato lo sciame , si conoscerà il suo vero valore. 
I? questo il solo mezzo per conoscersi esattamente la popolazio- 
ne di uno sciame, mentre alla vista si può restare ingannato ; 
perchè le api aggruppate in qualche luogo sembrano in maggio- 
re , o minor numero a misura che stendono , o rannicchiano le 
loro gambe , secondo il caldo , o il freddo che corre. Infatti 
nella notte un’alveare sembra di avere una popolazione più scarsa 
del giorno, malgrado che le api sieno tutte ritirate in casa loro. 

98. Appena che 1’ ape-regina depone le uova , lascia la cu- 
ra delle covate alle api-comuni. Schiuso 1’ uo vicino ai tre gior- 
ni, il piccolo verme vien governato dalle api - opera jc , le qua- 
li lo cibano con polline mischialo coll’ acqua ed anche col me- 
le, preparandolo nello stomaco a guisa di una pappata, adat- 
ta alle diverse specie di api. Da principio il vcrmelto sta attor- 
tigliato in fondo della celletta ; quindi comincia ad allungarsi, 
e tanto che occupi tutta la capacità della celletta ■stessa. Com- 
pie quest’ operazione in cinque o sei giorni, in qual tempo vien 
pasciuto , come si è detto. Dopo di ciò la celletta vien chiusa 
con coperchio convesso di sopra ; c la larva cosi chiusa fila una 
specie di bozzolo , come il baco da seta , nel quale s’ iilvolge ; 
poi passa in crisalide, delta ninfa, e finalmente in ape perfet- 
ta ; in quale ultimo stato urta il coperchio , come là il pulci- 
no nell’uovo, e scappa fuori. Se i vermi sono capovolti, spes- 
so le covale abbortiscono. Comparsa l’ ape novella in mezzo la 
famiglia, si vuole, che venga cibata subito dalle api adulte, e 
nel giorno stesso esce colle altre in campagna; e da quel mo- 
mento pensa essa stessa ad alimentarsi, ed a portale provvisio- 
ni in casa. 

99. Lo sviluppo delle api-comuni si compie in ventuno 
giorni circa , quello dei fuchi in un periodo di giorni più lungo, 
e quello delle api regine di giorni più corto. Uscite le api dalle 
cellette , queste vengono nettale diligentemente per ricevervi nuo- 
vi uovicini, e rimangono come rossiccio , mentre le cellette nuo- 
ve non ancora usate sono bianche, anzi candide essendo recenti. 
Le api lasciano nelle cellette gl’ involucri , in cui anno subita 
la trasformazione , non avendo arte di estrarli. 
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a - Pel pronto sviluppo delle covate contribuisce molto il ca- 
lare , e la traspirazione delle api , in primavera principalmen- 
te ; quale traspirazione genera dei vapori , che producono un’ u- 
tilc umidità , che investe i favi do'Ve sono le covate medesi- 
me. In tal epoca sono perciò le api premurose di murarsi 
colla propoli tutte le fessure dalla parte interna degli alveari ; 
e ’l coltivatore deve badare di lutare dal canto suo tutte le com- 
messure esteriori ; ed aprire il meno che sia possibile in tal epo- 
ca gli alveari , per favorire così il detto calore; ed anche per- 
chè in quella circostanza le api sono molto irritabili , gelose di 
custodire le loro covate. 

100. Nella primavera , quasi tutt* i favi di un’ alveare si 
vedono sparsi di covate. Quelle delle regine novelle si trovano 
sempre nei favi di mezzo, e sono , come si è detto, nelle cellette 
verticali. Usciti gli sciami , o passata 1 ’ epoca di essi , le cova- 
te si vedono ordinariamente nel centro degli alveaii , dove ri- 
siede il calore maggiore, e le api appunto si stanno a preferen- 
za ivi rannicchiate. Perciò negli alveari scarsi gli sviluppi sono 
più tardivi. 

tot. E da desiderarsi che i fuchi nascano più tosto tardi, 
che molto presto , perchè in quel caso nascono anche tarde le 
regine ( 87 ) , e per conseguenza , più lardi si verificano pu- 
re gli sciami. Come ciò debba intendersi, lo spiegherò più dii— 
fusamente nel numero tu. Quando le api vedono fecondala la 
loro regina , ammazzano tutt’ i fuchi come inutili , c divoratori 
del mele. Ciò succede dopo 1 ’ epoca degli sciami , e verso Giu- 
gno, o poco più lardi, essi non esistono più. .Se si vedessero in 
Agosto , o Settembre , sarebbe segno di disordine : lo api sotto 
capaci di ammazzarli nelle stesse cellette , ancora immaturi. Co- 
si la famiglia resta liberata da tali parassiti fino alla nuova Pri- 
mavera. 

102. Secondo le più accurate osservazioni dei naturalisti , 
Pape-regina si feconda in aria còn un maschio del suo alveare, 
e non mai nell’interno dell’alveare stesso. Siccome essa teme il 
freddo più dei maschi , che lo temono ancora , esce difficilmen- 
te : ma il solo amore la spinge ad uscir fuori in un giorno bel- 
lo , caldo , e sereno. Ordinariamente si fecondano dal sedicesi- 
mo al ventesimo giorno dopo uscite dal loro nido , e rijstano fe- 
conde per più di un’anno. Nelle 48 ore dopo fecondale , le api- 
regine sono in grado di mellcre i primi uovicini , che sono di 
api-comuni. Le loro covate durano undici mesi successivamente 
compreso l’inverno, come si è detto ( g 3 ), con maggiore , o mi- 
nor fecondità. Per esempio una regina novella rimasta nell’ al- 
veare , il quale avesse dato uno sciame ai t 5 di marzo, sarà in 
grado di dare i primi uovicini verso li 5 aprile ; e continuando 
così a deporre uova di api-comuni per undici mesi , coipinecrà 
a dare uova di fuchi verso i 5 di marzo deli’ anno seguente. Do- 
po scorsi circa venti giorni del dodicesimo mese , metterà le uo- 
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v;t (ir liti api-regine , con qualche giorno d’ intervallo gli unì da- 
j|ii altri ; e cosi verso li io. <li aprile quell’ alveare può dar* 
uno sciame ; cioè selle , olio giorni dopo che sano comparsi i 
primi fuchi. Questo ail un di presso è il sistema ordinario , e 
naturale dello cose. Se per delle cause qualunque l’ ape-regina 
si fecondasse più tardi dei venti giorni dalla sua uscita dal ni- 
do , le sue covate sarebbero viziate; gli alveari si disorganizze- 
rebliero ; ma questo caso è assai raro. Tali cognizioni son ne- 
cessarie per la formazione degli sciami artificiali , c per non af- 
frettarsi di troppo per avere gli sciami naturali (no. 111 .). 

lo3. Dopo clic Pape-regina :'i terminala la gran covata del 
dodicesimo mese, diventa più leggiera; e gelosa della compar- 
sa delle novelle .regine , partirà per condurre il primo sciame ; 
e per continuare altrove le covate delle api-comuni. 

a - Se le api di un nuovo sciame costruiscono da principio 
qualche favo con delle cellette di fuchi , c 1 ’ ape-regina vi de- 
positasse qualche uovicino , esse in seguito costruirebbero qual- 
<hc c cllella l'elle. E’ questo il caso, in etti un novello sciame 
sciama esso stesso dopo un mese circa : conviene ciò sempre im- 
pedire ( 1 35). 

* 04 . Le api-regine ànno tale avversione per le altre api-regi- 
ne, che non ve ne può essere assoluta fricntc che una sola in un’ al- 
veare. Se quella eli’ è la padrona dell’alveare non partisse eolio 
sciame, e non venisse impedita a distruggere le sue rivali, gli 
sciami non si verificherebbero giammai. Se un’ ape-regina si se- 
parasse dalla sua famiglia , le api abbandonerebbero gli ombrio- * 
ni delle covate, e finirebbero colla perdila dell’ alveare. Se essa 
morisse , o mancasse per qualunque causa, esse viverebbero nel- 
la speranza del suo ritorno ; tal clic se dopo poche ore s’ intro- 
ducesse una nuova regina , 1’ ammazzerebbero. Non cosi fareb- 
bero però se s’ introducesse una nuova regina dopo ventiquattro, 
o trenta ore , da che sarebbe mancata la prima. 

lo5. (ìli antichi credevano che le api vivessero circa sette 
anni ; ma i moderni non assegnano alle api-comuni più di due 
anni di vita , essendo questa molto laboriosa , e piena di peri- 
coli. Esse si rinnovano continuamente; ecco perché gli alveari 
deboli son poco prosperosi. I fucili non vivono clic pochi mesi, 
essendo dopo ammazzati , o scacciali dalle api-comuni. Ma le 
regine , si vuole che vivano circa quattro anni , come meno e- 
spostc alle intemperie delle stagioni. Sembra però che la loro 
morte naturale accada quasi sempre di primavera , nell’ epoca 
delle maggiori covate , quando è facile di rimpiazzarle. Tali per- 
dite s’ intendono degli individui in particolare, non della fami- 
glia riunita in totale ; perché un’ alveare , e lo stesso alveare 
può durare prospero un numero di anni anche lungo. 

lofi. In conseguenza delle cose esposte, se la regina moris- 
se d’ inverno , 1’ alveare é perduto. Le api , vedendosi senza ca- 
po , e nella impoWiilità di rimpiazzarla , non («avngliauo , si 
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mangiano tnfTo !1 mole ; quindi o ranno a riunirsi ad altra fa- 
miglia , o si disperdono per la campagna ; e spesso assediale 
dalla falsa tignuola periscono miseramente. Quando ciò accade, 
bisogna levar subito tutte le provvisioni dall’ alveare , riunire 
le api ad altro alveare debole; o se si avesse , sostituire dopo 
24 ore una nuova regina. Tale accidente è facile a conoscersi o _ 
dal corpo della regina estinta , o dall’ agitazione delle api che 
giunge fino al delirio , ed al furore. 

a - Se poi la regina muore nell’ epoca della grande covata, le 
api aspetteranno che nasca una nuova regina dalle cellette reali. Se 
finalmente nelle cellette reali non vi fossero degli uovicini ; ma 
se ne trovassero in quelle delle api-comuni che avessero però 
meno di tre giorni ( più grandetto il verme non potrebbe più 
acquistare la proprietà di ape-madre ) , allora le api , distrug- 
gendo due, tre* celici te vicine, senza toccar l’ uovicino , o il pic- 
ciolo verme, formano attorno ad esso una celletta reale; c co- 
sì quell’ insello che sarebbe uscito ape-comune , per questo nuo- 
vo meccanismo , e per un’ alimento proprio , e adatto alla spe- 
cie delle api-regine, uscirà ape-madre ( g 3 . 94. ). Queslo caso à 
fallo credere ad alcuni che in un’alveare vi fossero piit regine, 
oche delle api-comuni adulte possano divenire api-madri capaci 
di popolare un’ alveare ; il che è un’ errore. 

b - Chi bramasse più estese notizie su la storia naturale delle 
api, e su quanto ò esposto in questo capitolo, e nei capitoli HI, 
e IV di questa Istruzione , può consultare le opere di Swam- 
jnerdam medico olandese , M araldi , Ferchaidt - Reaumttr , 
Scirac , Huber di Ginevra, 1 ’ abate Jìatin, Lombard , .Rose, 
ed altri ; non che il l'anoja, il quale à copiate l’esperienzc dei 
Ire primi, lo mi limito a ciò che è necessario sapersi dall’ uo- 
mo di campagna coltivatore pratico delle api. 

c - D’ altronde per riguardo alla loro storia naturale , ò a- 
doltalo quei sistemi, e quelle opinioni che più mi anno persua- 
so. Alcuni , per esempio , vogliono che 1 ’ ape-regina , come 
si è indicalo altrove , generi 1’ ape-regina , 1 fuchi generino i 
fuchi , c le api-comuni le altre api-comuni. Io credo il contra- 
lio ( 74. 76. 78. 93. 94. io 3 . 104.), perchè in natura non ò 
visto mai che l’uomo partorisca 1’ uomo, e la donna sole don- 
ne ; ma sempre poi si osserva che la vacca partorisce il vitel- 
lo , e la vaccarella; la capra partorisce ed il becco, e la ca- 
pretta ; la gallina medesima dà gli uovi per li galli , e per le 
pollanche ; un pesce medesimo tiene nella sua ovaja ambedue i 
sessi. Altri credono clic i fuchi sieri quelli che fabbrichino le 
loro cellette. Io ne dubito assai ( 79. 80. io3. ), perche vi sono 
dei mesi, in cui i fuchi sono interamente distrulli , c che, leva- 
li i loro lavi dopo tale totale distruzione, si vedono rifabricati al 
ritorno della bella stagione. Chi li rifabbrica ? Fra le opinioni 
diverse di simile conio , io mi sono rimasto libero n ella scelta ; 
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anemia perchè al coltivatore pratico poco giovano le sottigliezze, 
cd i sistemi In ciò , die la natura nou ci presenta che dei ini- 
»teri. 


cìntolo vii . 

Degli Sciami , modo di raccoglierli , e conservarli nelle 
diverse circostanze. 

107. L’ oggetto principale della coltura delle api è la rac- 
colta del mele , e della cera ; ma questi prodotti sarebbero trop- 
po scarsi , se non si moltiplicassero gli alveari. Or gli alveari 
si moltiplicano per mezzo degli sciami ; c lo sciame nel corso 
di un' anno diventa un nuovo alveare bello , c fatto ; cd è una 
nuova famiglia simile , e forse migliore di quella da dove lo 
sciame è uscito. Ecco come si formano gli sciami , cioè le nuo- 
ve famiglie delle api. 

a - Si è detto che ciascun’ alveare è governalo da una sola 
ape-regina , la quale non soffre alcun’ altra rivale ; ed è im- 
possibile che in una famiglia di api vi stiano abitualmente due, 
o più regine ( g 3 . 104. )• Perciò quando 1 ’ ape-regina madre ve- 
de che sta per uscire un’ altra ape-regina figlia sua , la presen- 
za delle cellette reali sparse qui , e li all’ estremità dei favi 
( 87. 100. ) , la fa montare in furia , vorrebbe tutte distrugge- 
re quelle cellette in un momento ; corre sotto , c sopra , si agi- 
ta, urta le api , alle quali comunica il suo furore , il che ac- 
cresce il calore ad un segno insopportabile: per questo motivo, 
c non potendo distruggere tutte le sue rivali, scappa fuori, con - 
ducendo seco una quantità di api , e di fuchi ancora , c que- 
sto è lo Sciame. Ordinariamente il primo sciame è migliore de- 
gli altri, perchè essendo allora il calore prodotto maggiore ; ed 
essendo condotto dalla regina-madre, un maggior numero vi si 
accompagna con essa, come con quella a cui più. lungamente le 
api sono state unite , ed affezionate ( 77. a. 78. ) 

b - Sebbene si chiami anche sciame, dagli autori qualunque fa- 
miglia di api posta in un’ arnia, io nella presente istruzione per 
sciame intendo sempre quella famiglia di api uscita da un’alveare 
in quell’ anno stesso , c di fresco stabilita nell’ alveare novello. 

108. Partito il primo sciame , l’ ordine si ristabilisce ; intan- 
to una novella regina esce dal nido ,e diviene la padrona del- 
1’ alveare ; ma non essendo per allora fecondata , le api non 
anno per essa ancora il medesimo alletto , e rispetto ; perciò vi 
fanno la guardia alle altre cellette reali per custodirle , e per 
alimentare gl’ insetti ivi esistenti , se le medesime sono ancora 
aperte. La regina novella iutanto vorrebbe distruggere quelle sue 
rivali sorelle ; ina essendo impedita , si agita , l’ agitazione 
diviene generale, il calore si accresce, c por conseguenza dive- 
nendo insopportabile, succede il secondo sciame : ciò si verifica 
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dopo otto , sei giórni , ed anche pia presto , da eh c parti il 
primo sciatile. Dopo altri quattro giorni , e prima ancora , per 
Sa stessa cagione si produce il terzo sciame. Quindi allo stesso 
modo il quarto , il quinto sciame ; c talvolta un' alveare dà 
moltissimi sciami, ma piccoli , ed inutili , cd in l an to 1* alveare 
vecchio si spossa , e si perde per mancanza di api. Dopo parti- 
lo il primo sciame , gli altri si verificano in seguilo più facil- 
mente per le ragioni dette di sopra. 

a - Se 1 ’ alveare però sciamasse naturalmente assai precoce , i 
delti piccioli sciami , ed anche picciolissimi sarebbero preziosi , 
per formare gli sciami artificiali , fortificandoli nel modo che si 
dirà altrove ( i 5 o.). 

109. Accade però che un’ alveare dia molti sciami di segui- 
lo , quando le novelle api-regine escono dalle cellette con uri 
certo intervallo di tempo ( 102 ). Ma ordinariamente nel terzo 
sciame, ed anche nel secondo , c più di rado nel primo, in una 
volta, e nel giorno stesso escono molte regine , anche perchè le 
api essendo minorale , non possono fare nna guardia severa al- 
le cellette reali , per non fare ammazzare le api-regine , ivi 
racchiuse , dalla loro rivale sorella. Allora si forma uro sciame 
con più regine , e ciò si conosce , perchè in tal caso lo sciame 
si divide in diversi gruppi ; ed arche facendosi attenzione nel 
raccogliere il detto sciame , si vedono le diverse regine , non 
già la principale , correre inquiete quà , e là , quando già son 
posate: ma entrate nella novella abitazione , tutte le regine ven- 
gono ammazzate, meno una la principale; cd i loro cadaveri nel 
giorno stesso son trasportati fuori dall’ alveare. Si vuole che le 
ammazzi 1’ ape-regina pincipalc a forza di pungiglione ; ma io 
credo che le ammazzino più tosto le api-comuni , soffocandole, 
aggruppandosi sopra ciascuna di esse come una palla ; talché 
muojono ancora alcune di esse api-comuni le più vicine al corpo 
dell’ ape-regina perseguitata , coinè più volle ò osservato io 
stesso. 

no. Per verificarsi la sortita degli sciami si richiede un tem- 
po caldo , cd uu sole brillante , o pure un’ intervallo di sere- 
nità che succeda alle nubi, od alla pioggia L’impediscono ad 
uscire i venti freddi , un giorno oscuro , o piovoso , il freddo 
stesso della stagione , perchè le api-regine , ed i fuchi temono 
molto il freddo. Ora tanto è vero clic gli sciami escono al mo- 
mento dell’ apparizione di una novella regina , che se accada, 
che in quel giorno il tempo sia cattivo , lo sciame non parte 
più, perchè la regina che governa l’alveare , ajutata dalle sue 
api , ammazza la regina , o le regine novelle che escono in fa- 
miglia ; e se ne resta tranquilla poi , non vedendo per allora 
delie rivali. Se essa può distruggere tulle le api-regine novelle, 
per quell’ anno quel tale alveare non darà più sciami : ma se 
ne restano ancora, il primo sciame si verificherebbe quando do- 
veva succedile il secondo ; e così il secondo quando doveva sur- 
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veare è intieramente pieno di favi , forse pècche allora vi fa 
maggior calore; c la regina-madre cominciando più presto la 
covata dei fuchi , le api-comuni più presto mettono le cellette 
del 'e regine novelle ; e per conseguenza gli alveari piccoli , o i 
più attivi, più presto riempiendosi, più presto daranno gli scianti. 
A tal fine nel mio alveare, se bisognasse, si può adattare il tramez- 
zo per accorciare lo spazio ( 54 ). Ma il desiderio di avere gli scia- 
mi naturali non dev’ essere di troppo acceleralo , per le ragion 
ni dette di sopra. Può bene però il coltivatore , clic tiene gli 
alveari alla montagna , scenderli alla marina per farli sciama- 
re più presto ; c finita la fioritura alla marina , ritornarli alla 
montagna (91. a.): Può bene accorciare lo spazio di quell’al- 
veare che si trovasse più indietro degli altri nella costruzione 
dei favi, per non avere avuto il tempo di avanzare i lavori pri- 
ma dell’ inverno. 

a - In luti’ i luoghi, i lavori delle api cominciano co’ primi 
fiori della primavera , e perciò tulle le volle che fo uso di que- 
sto vocabolo, intendo la stagione della fioritura quando le api 
cominciano ad attivarsi. 

114. I fuchi ntl nostro clima vengono tutti distrutti, o scac- 
ciati verso Giugno, ifta quando un’alveare non dà sciami, al- 
lora i fuchi sono ammazzati mollo più presto, ed all’epoca de- 
gli sciami ; anzi 1’ uccisione prematura dei fuchi è un indizio, 
che quel tale alveare non debba sciamare ; al contrario di quelli 
in cui non si avvera un tale eccidio. La ragione di questa prema- 
tura uccisione c , che le api-comuni vedendo fecondata la loro 
regina, e non aspettandone delle nuove, ammazzano tuli’ i ma- 
schi come inutili. Par che li distruggano tarpando loro le ali , 
c trasportandoli poi per forza fuori dell’ alveare. Le Amazzoni , 
c le Api ci danno una troppo grande idea delle donne, se po- 
tessero prevalere sull’ altro sesso ! Alcuni proprictarj ammazza- 
no ancora dei detti fuchi, il che non porta alcuno inconvenien- 
te, quando ne trovassero una grande quantità negli alveari: per 
ammazzarli si dà la caccia quando vanno per entrare in essi ( 101 
167. e. ). 

11 5 . Da un’alveare non conviene raccogliere più di due 
sciami , c talvolta uno quando 1’ alveare è scarso , e forse nes- 
suno s’ è molto debole. Per impedire gli sciami si tagliano, do- 
po la sortita del primo , o del secondo di essi , una porzione 
di favi , quali si troveranno o voli , o pieni di mele , o di co- 
vate ; ma spesse volte con ciò non si ottiene 1’ intento nè pure. 
Avendosi però un’ alveare secondo la mia invenzione , gli scia- 
mi si possono impedire con certezza in altro modo, ed assai più 
facile , tagliando cioè le cellette reali, opure ammazzando, e cac- 
ciando fuori con una spilla gl’ insetti che ivi vi si trovassero. 

ufi. Talvolta si riuniscono più sciami in uno, cioè due, 
o tre piccioli sciami usciti nel giorno stesso da diversi alvea- 
ri ; ma non sempre riescpno a causa della guerra che succederà 
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tra di loro , dovendosi accordare per la morie di una, o due 
regine , non potendo in un’ alveare sussistere abitualmente più 
di una regina ; e questo accordo è ben difficile tra sciami di 
diversi alveari. Non vi rimarrebbe però alcun incoveóieute se 
si potesse con arte prendere 1* una, o le due regine esuberan- 
ti, e si ammazzassero : (122.) ciò ordinariamente non è cosi 
facile , stando le regine nel centro della iamiglia ; ma io ò 
immaginato un mezzo facilissimo ( i 3 j. i 58 .) per poterlo co- 
modamente eseguire, 

117. Quando l’alveare vecchio è attaccato dalla tignuola, 
quel Ferme distruttore delle api , o consumato dal tempo , o 
pure si vuol profittare di tutta la cera, ed il mele ( 167.3.); 
si può fare in ciascuno ili tali casi la seguente operazione: Si. 
aspetterà che l’alveare vecchio dia il terzo sciame, o pure il 
secondo se il detto alveare vecchio è debole; quindi nel gior- 
no stesso, anzi nello stesso momento in cui il novello sciame 
sarà posto in un nuovo alveare , si situerà questo nel luogo 
medesimo del vecchio , dal quale si toglieranno le api rima- 
nenti per unirle allo sciame stesso. Cosi si avrà un bellissimo 
sciame , c numeroso , il quale cominecrà a faticare con atti- 
vità nel giorno medesimo , perchè vedesi situato al medesimo 
suo posto. Se poi 1 ’ alveare non può dare sciami , le api , ri- 
chiedendolo il bisogno , si tra stateranno col metodo che sarà 
descritto nel Capitolo XII, c particolarmente negli articoli 209, 
e seguenti. Perciò tutte le volte che si parlerà nella presen- 
te Istruzione di traslaiazionc di api da un’alveare in un’ altro, 
si consulteranno sempre gli articoli medesimi, per evitarsi co- 
si le inutili ripetizioni. 

118. L’ epoca degli sciami è diversa, come fu indicato, 
'secondo i climi , le situazioni più calde , e più fredde , più. 
montagnose, o più litlorali , ed anche nei luoghi medesimi se- 
condo la stagione che corro nelle diverse annate. II segno piti 
certo dell’epoca degli sciami (se l’alveare deve sciamare) è 
quando l’alveare nella Primavera è pieno di favi ( n 3 . ), e 
quando sono compiute le grandi colate, e che sono già com- 
parsi i fuchi ( 102 ); il che nel nostro clima, secondo i luo- 
ghi , accade da marzo a tutto maggio. Un segno meno equi- 
voco è quando le api sono in grandissima quantità , quando i 
fuchi escono in gran numero , e volano con sicurezza ; quan- 
do il fondo dell’ alveare, e le pareti interne di esso sono u- 
mide per cagione dell’ eccessivo calore ( 99. ) clic obbliga le 
api di starsi aggruppate fuori dell’arnia a guisa di una barba, 
o di un grappolo d’ uva ( rappu di raclua ). Quest’ ultima 
circostanza però isolatamente non è mai un segno certo, men- 
tre fanno lo stesso ancora quando nell’interno degli alveari si 
aumenta eccessivamente il calore per qualunque causa ; re- 
stando dentro allora le sole api necessarie, fino a che la tem- 
peratura non si sarà moderata. Non essendovi dunque, parlan- 
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do con precisione , un’ indizio sicuro del giorno , c dell* ora 
in cui sortirà lo sciame , miglior consiglio è lo stare in con- 
tinua guardia vicino gli alveari, nelle ore prossime prima , e 
dopo il merigio. Pare però die 1 ’ ape-regina indichi 1 ’ epoca 
dello sciamare, quando la sera antecedente , o la notte, si 
lamenta a guisa di un cagnolino lattante che cerca la ma- 
dre; e quando le api cariche di polline, e di cera stanno fuori 
dell'alveare come aspettando l’ora, ed il momento della par- 
tenza. 

119. Il momento dell’uscita di uno sciame è dilettevolis- 
simo. Tale momento viene indicato con un movimento, c con 
un ronzìo estraordinario tutto proprio di quella circostanza. 
All’ istante una quantità di api scappa fuori dall’ alveare pre- 
cipitosamente , principalmente i fuchi. Le prime api che escono 
si voltano qua, e là incerte per un’ istante vicino l’alveare , 
indicando 1’ agitazione che àn provata in esso: prendono quin- 
di il volo quasi toccando la terra, e poi s’ innalzano, ed al- 
zandosi , volano placidamente in giro , aspettando la sortita 
di tutto lo sciame , e principalmente della regina , che deve 
guidarle. 11 movimento si fa maggiore appena esce la detta re- 
gina ; allora le api a guisa di un ruscello sortono velocemen- 
te per seguirla , c placidamente poi s’innalzano, come aspet- 
tando gli ordini per la direzione da prendersi. Se 1 ’ ape regi- 
na per qualche circostanza non à potuto sortire , lo sciame 
ritornerà indietro, e rientrerà di nuovo nell’alveare il pili 
delle volte. Se la regina rimanesse confusa in qualche lungo , 
bisogna rinvenirla , metterla in mezzo alle api , e così calmare 
la loro inquictitudinc. La sortita di uno sciame quasi sempre 
accade dalle due avanti mezzo giorno, sino alle tre dopo. 

tao. Non bisogna 'confondere 1 ’ uscita di uno sciame con 
quella clic ordinariamente si vede nell'epoca stessa, e verso 
le ore medesime , allorché le api sortono a divertirsi avanti 
1 ’ alveare , o per andare in campagna ( 4. ). Nel primo caso 
escono c ritornano subito senz’ alzarsi ; nel secondo scappano 
via senza fermarsi , e se in tal circostanza si farebbe loro 
sentire il profumo di un’ erba odorosa , correrebbero addosso 
per nuocere. Ma nello sciamare si precipitano dall’ alveare 
fino a morirne alcune nella confusione, innalzandosi, e volando 
in giro, formando come una nube , che talvolta adombrano 
il sole; ed il profumo delle piante odorose, le fa mansueta- 
mente abbassare per essere raccolte nell’ arnia , senza fare al- 
cun male. 

121 Passo ora a descrivere il modo come si raccolgono 
gli sciami. Si propongono diversi mezzi , e si fan credere ne- 
cessarie alcune cose , che non lo sono , come di buttar dcl- 
P acqua e dell’arena, di far dei rumori, sparare arme da fuo- 
co , battere delle caldaje , o dei campanelli , e fare grandi 
clamori. Io nou ho usato mai di alcuno di tali mezzi, ed il 
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metodo da me praticato fu il seguente. La cosa veramente neces- 
saria ò, che chi deve raccogliere lo sciame sia presente nel mo- 
mento della sortita , allora tutte le operazioni sono sicure , c fa- 
cilissime. Il raccoglitore deve prima far sortire le api in quanti- 
tà per non disturbarle in ([nel momento ; ma più per dar tem- 
po ad uscire la regina. Quindi situarsi pochi passi distante dal- 
1’ alveare che dà lo sciame , c dove più folta è la copia , o sia 
la quantità delle api medesime , ed alla direzione per la quali: 
lo sciame mostra di volersene andare. In tal situazione il racco- 
glitore terrà in mano dei ramoscelli di melissa ( menta delle api , 
cedronella ) , o delle fronde di cedro , o di altra erba odoro- 
sissima , strofinandola tra le inani , c soffiando tra le mani stes- 
se in alto ; masticando ancora nella bocca le dette erbe, e spruz- 
zandole altresi in alto. L’ oggetto di quest’ operazione è di pro- 
fumai- 1’ aria con quel grato odore , ed allettare le api a scen- 
dere , ed avvicinarsi alla persona che deve raccoglierle. Ordina - 
riamente esse si avvicinano subito , e si abbassano all’ istante cir- 
condando il raccoglitore , anzi spesso posando su la testa , su le 
mani , su le vesti , su la faccia del medesimo. Allora non si de- 
ve avere alcun timore { 4 ) , perchè allora le api non sono no- 
cevoli affatto , eccetto che per una somma imprudenza del rac- 
coglitore : esse si partiranno da tutti quei luoghi tranquillamen- 
te , poiché allora niente altro loro inreressa clic seguire la loro 
regina , e trovare una nuova casa. Posso assicurare che io rac- 
colsi sempre gli sciami senza coprirmi con cosa alcuna. 

a - In tale posizione il raccoglitore, tra una nube di api, si av- 
vicinerà dolcemente, e senza moti violenti all’ alveare in cui deve 
situarsi lo sciame , e clic sarà situalo a poca altezza da terra so- 
pra un banco ; lo strofinerà di dentro coll’ erbe dette di sopra, 
posandole su 1’ apertura di c«so ammaccate come sono , per cosi 
allettare maggiormente le api ad entrare; ed il raccoglitore me- 
desimo in tal circostanza si abbasserà in modo , strofinando l’ erbe, 
che tocchi colle mani gli orli dell’ apertura dell’ alveare , che 
sarà allora senza il portello di avanti ; badando diligentemente in 
tutte le operazioni di non far male alle api, sia schiacciandole tra 
le mani , o in faccia alle pareli dell’ arnia , o in altro modo qua- 
lunque. 

1 > - Allora lo api cominceranno ad entrare nel novello alveare, 
e vi entra pure 1’ ape-regina: da quell’istante le api tutte si pre- 
cipitano dentro , c lo sciame è raccolto , e 1’ operazione è finita. 
Se le api sciamando si alzassero di troppo , e malgrado gli c- 
sposti mezzi , non volessero abbassarsi , sarebbe questa la circo- 
stanza di buttar sopra di loro un pugno di arena per cadere a 
guisa di pioggia sopra le stesse , dalla quale impaurile si abbas- 
seranno facilmente: è utile ancora, nella circostanza medesima, fa- 
re del rumore somigliante al tuono per far loro credere vicina una 
tempesta ( . 32 . 188. 190. ) 

122. Quando vi souo molti alveari, uotj è dijUcìle che nello 
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sleiso momento ne sciamino due , o tre, t forse più, e che si con- 
foudino nell’ alia ; sebbene le api in allo si dividono , ravvici- 
nandosi ciascuna partita alla rispettiva regina. Allora facilmente, 
se vi saranno più raccoglitori , e ciascuno di essi si situasse ove 
maggiore è la moltitudine del rispettivo sciame , si potrebbero 
divisi raccòrrò , perchè ogni sciame segue la sua regina. Se ciò 
non riuscisse, si raccoglieranno riuniti in un solo alveare, e così 
si avrà uno sciame forte, e numeroso, e per conseguenza migliore 
degli altri. Ma vi è in ciò un grave inconveniente, a cagione del 
disturbo che si accende tra di loro; conviene perciò vigilare per 
qualche giorno tali sciami, onde, luggendo, non si perdano. Ks'à 
però si acquieteranno infallibilmente, se, ammazzale le regine e , u _ 
beranti, ne rimanga una sola come padrona dello sciame riunito. 
( 104. 107. a. 1 1G. ) 

a - Ma è più facile che tali sciami riuniti comincino divisi i 
loro lavori chi più innanzi , e chi più indietro nello stesso alvea- 
re , colla idea di vivere a famiglie separale ; o pure succede che 
il più debole di essi , o quello situalo più innanzi, abbandoni i 
lavori, stessi , e se ne vada via. Per prevenire tale inconveniente 
conviene distruggere i lavori situali più innanzi , c col fumo for- 
care le api a riunirsi ; e se in tale occasione uno degli sciami c- 
migrasse, tanto meglio, si raccoglierà di nuovo, si ammazzerà in 
esso la regina col mezzo che appresso si dirà . 1 38 ) , e le 
api si riuniranno a quelle chu rimasero nell’ alveare, e così sta- 
ranno tranquille. 

b - Se poi tutto lo sciame riunito scappasso , si raccoglierà nel- 
la cassa descritta al numero 137 ; c cernservando una sola regi- 
na , si ammazzeranno le altre. Quelle però che sono esuberanti si 
conserveranno per un momento in un cartoccio ( coppa ) , per as- 
sicurarsi prima in un modo ccrVo , so 1’ ape-regina destinata , e 
scelta a governare lo sciamo risorgerà vegeta, e bella dall’ acqua, 
come si dirà. Se morisse, o fosse storpia, se ne sostituirà un’al- 
tra di quelle poste nel cartoccio, badando sempre di lasciare tra 
le api quella regina clic fosse la più grossa , la meglio confor- 
mala , e la migliore ( i3g. ). 

c-A prevenire però tutti gl’inconvenienti (quando tali sciami 
riuniti non possano fin dal principio raccogliersi divisi ) fin dap- 
prima si raccoglieranno non nell’ alveare, ma nella cassa suddet- 
ta ( 137 ), c si conserveranno con una sola regina nel novello al- 
veare. 

123. Nell’ articolo antecedente si è fatta parola di sciami di 
diversi alveari , e riuniti con diverse regine •; ma talvolta , anzi 
spesso, avviene che nello sciame sortito da un solo alveare vi sia- 
no ancora delle regine diverse ( g3. 109. ). Allora non succederà 
alcuno inconveniente ; solamente le api nel sortire, ed abbassan- 
dosi , si buttano spesso a tèrra in diversi gruppi attorno alle di- 
verse regine ; in tal caso 1’ alveare volo che dovrà ricevere lo 
sciame si metterà a terra , facendo toccare un lato dell’ apcrlu- 
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ra colla terra medesima ; perché le api lentamente così entreran- 
no tutte ; e se dimorano di troppo , si farà un poco di fumo ra- 
sente la terra , e così entreranno più presto ; trasportando suc- 
cessivamente , se bisogna, 1’ alveare da un punto in un’ altro. 

124. Raccolto lo sciame, si leverà pian piano 1 ’ erba che si 
era posata su 1 ’ apertura dell’ alveare. Siccome però le api si 
situano spesso vicino la dotta apertura d’ avanti , bisogna col fu- 
mo obbligarle di andare dentro alla parto opposta , essendo mi- 
glior cosa clic comincino i loro lavori dalla parto posteriore ( G4. 
86. ). Ma il fumo potrà farle uscire tutte fuori di nuovo, anda- 
re in aria , ed essere allora obbligati a raccoglierle una seconda 
volta : perciò negli alveari secondo 1’ uso comune , invece di rac- 
cogliere lo sciame dalla parte di avanti , si raccoglierà dalla par- 
te opposta , levando prima il portello dalla detta banda , e chiu- 
dendo momentaneamente quello di avanti. Entrato lo sciame, si 
chiuderà all’ istante il suddivisalo portello di dietro , lutando tut- 
te le commessure ; e così le api si troveranno come gabbate , e 
situate dove si desidera. Chi avesse una stretta réte di ferro fi- 
lato otterrà in altro modo l’ intento ; cioè ( dopo aver raccolto 
lo sciame dalla parte di avanti ) col serrare il vano dell’ alvea- 
re colla detta rete, c facendo quindi passare il fumo a traverso di 
quella, cd-obbligando cosi lo sciame per forza di andare in dentro. 
Con questo ripiego non si bruccranno le api; perchè se si bru- 
ciasse la regina , lo sciame è perduto , e bisognerebbe riunirlo 
altrove. Nel mio alveare da qualunque parte si raccoglierà lo 
sciame , si potrà chiudere ermeticamente il portello corrispon- 
dente più vicino alle api raccolte, e così si avranno dalla parte 
posteriore. 

is 5 . Sarà utile il ripetere^ che chi raccoglie lo sciame de- 
ve badare a non fare dei moti violenti , c soprattutto che non 
faccia male alle api o nello strofinare l’erba odorosa, o nel vo- 
lerle cacciare di sopra; perchè quando non sono ofTcse, si parti- 
ranno tranquille. Ciò nondimeno può accadere talvolta, per qual- 
che accidente, che alcun’ape s’irriti, e ficchi il pungiglione; in 
tal caso è miglior cosa assai aver pazienza , soffrire quel piccio- 
lo male , che irritarle maggiormente , battendole colle mani , o 
con altra roba, perchè così, infuriandosi, potrebbero molto nuo- 
cere ( 3 . 4. 10. ti. ). 

a - E’ prudenza ancora usare la cautela , che non vi fossero 
molte persone presenti, principalmente se fossero timorose; e se 
vi fossero , che s tasserò tutte tranquille. La persona che racco- 
glie lo sciame eviti in quel giorno di mangiare agli, cipolle, ed 
altri cibi che famio puzzare il fiato. Mi accadde una volta, su- 
bito dopo di aver desinato , di dover raccogliere uno sciame , c 
di vederlo irritato forse per questo. 

b - Se eli! raccoglie lo sciame sia una donna , badi a legarsi 
la gonna a guisa di calzoni alla greca , nè si fidi di raccoglierlo 
altrimenti : tenga pure il petto coperto. Se per qualche accidente 
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difficile ad accadere , lo sciame si attaccasse di sopra alla perso- 
na , questa deve stare immobile ( guai a chi non à il coraggio 
di far cosi ) , ed altri col fumo (leve obbligare le api a partirsi 
da quel sito. 

126. Se lo sciame non si ferma, e va lontano conviene cor- 
rergli dietro , se si può , per raccoglierlo ; sebbene quando si è 
presente allo sciamare, non accade quasi mai di vederlo andar 
lontano. Se poi il raccoglitore non fu presente , e vicino agli 
alveari vi saranno degli alberi nani , gli sciami ordinariamente 
si attaccano a quelli, a guisa di un grappolo d’uva : Altre volte 
si attaccano a terrà , o ad un ramo di albero , o a qualche mu- 
ro. In tutti tali casi , bisogna affrettarsi a raccoglierlo subitissi- 
mo; perchè altrimenti si perderà, specialmente Se viene colpito 
dai raggi di un sole cocente. S’è attaccato ad un picciolo ramo, 
si porterà ivi l’ alveare , si situerà sotto , e quindi tagliato il 
ramo , si farà cadere lo sciame dentro , chiudendo immediata- 
mente l’alveare, senza dar tempo alle api d’irritarsi col por- 
tello aperto: cosi cautelato si porterà al suo posto. 

a - Se sarà attaccato a qualche corpo duro, e basso, si potrà 
mettere l’alveare ivi vicino ed in contatto quasi , c forzare le 
api leggermente con un mazzetto di penne , o con altra cosa si- 
mile , ad entrare in quello, unendovi il fumo. Se tali mezzi sa- 
ranno insufficienti , o lo sciame è situato dove non potranno pra- 
ticarsi, si forzerà con molto fumo a volare, e si raccoglierà co- 
me se allora sciamasse dall’ alveare antico. 

b - Nei casi che lo sciame non fu raccolto nel sortire, è utile 
esser cautelati colla visiera , e con i guanti di pelle , o di la- 
na doppia alle mani ; perchè dovendosi maltrattare le api, e far- 
le sloggiare per forza , s’ irritano, e s’ inquietano. Ecco perchè 
è utilissimo esser presente allo sciamare , allora si raccoglieran - 
no le api senza fastidio , facilmente, e senza pericoli. Tutti gli 
altri trovati per far fermare gli sciami spesso sono senza effetto. 

c - Ciò non ostante, è utile in vicinanza degli alveari piantare 
degli alberi nani, e dei pergolati; ed in mancanza, alzare all’e- 
poca degli sciami , delle pertiche, e dei rami di alberi, attaccan- 
do in cima dell’ erbe odorosissime, come la melissa, il timo , 
perchè non è difficile, che alcuni sciami si fermino su di quelle. 

127. Onde il novello sciame stasse con piacere nel nuovo al- 
veare , è necessario che questo sia pulito , ben turato , special- 
mente dalla parte di dietro , che non vi siano spiragli, che non 
abbia alcun puzzore, che sia stato prima nettato da tutte le soz- 
zure , che sia profumato , e strofinato con erbe odorose, con net- 
tare, prima di mettere le api, tutt’i residui (48). Se gli alveari 
fossero di paglia , di ferule , di canne , di vimini , si nettino pu- 
re da tutti quei fili simili ai peli, che molto disgustano le api. 

1 28. Finalmente raccolto lo sciame, ed essendo già chiuso il 
portello di dietro , si chiuderà anche quello di avauti , lascian- 
do dei piccioli buchi , o la solita apertura per l’ uscita delle api 



( 42. ) , o quindi subito si situerà al suo posto a qualche distan- 
za dall’ alveare veccliio , bastando anche pochi passi di distanza. 

a - Si badi mollissimo che il nuovo alveare collo sciame non 
venga colpito da un sole ardente ; e per ripararlo dal calore ec- 
cessivo , si coprirà con tavole , con paglia , o con cannicci. Tut- 
te le suddette cautele son necessarie, perchè uno sciame, quando 
da principio non è bene alloggiato , spessissimo per picciolo ca- 
gioni scappa via , e si perde. 

b - E 5 miglior cosa però , clic chi & molti alveari tenga un 
luogo opportuno per situare i soli sciami-, e quindi, arrivalo l’in- 
verno , passarli , ed unirli al luogo dei vecchi alveari; badando 
di situarli , per quanto sarà possibile , con quell’ ordine stesso, 
clic si trovavano nel locale iuteriuo ; perchè così le api non sa- 
ranno punto disturbate (7). A. far ciò , si scelga una giornata ri- 
gida , o piovosa , onde le api non uscissero in campagna. 

129. Se dopo che lo sciame fu raccolto , scappasse via , si 
raccoglierà rii nuovo colle regole stesse, osservando però i mo- 
tivi del disgusto per ripararli. Situato una volta lo sciame in un 
posto, non bisogna muoverlo più per alcuni mesi , dopo i quali 
si potrà unire, come si è detto, nel locale dei vecchi alveari. Se 
si vuole, si può portare pure, appena raccolto , accanto agli al- 
veari vecchi suddivisati. • 

a - Se si sarà lasciato per alcuni giorni , ed anche per sole 
24 ore in un sito, e poi si volesse traslatare ad un sito vicino, 
una parte di api, specialmente quelle che uscirono già a pasco- 
lare , ritornerebbe al primo posto nel ritirarsi dalla campagna ; 
e farebbero lo stesso per qualche giorno appresso ancora , e sa- 
rebbero disturbate ( 7. 8. ). Ma se le api si traslatassero molto 
lontano , come da un paese in un’ altro , non succederà alcuno 
inconveniente , perchè esse allora si astengono di uscire , e di 
allontanarsi, prima clic conoscano la nuova località: ma in que- 
sto caso agli sciami sprovisti di mele si deve apprestare da man- 
giare, almeno per tre, o quattro giorni, per non esporli a mo- 
rirsi di fame. 

b - Chi compra sciami novelli deve farli trasportare nel gior- 
no stesso, per situarli in un locale , dove si possa giungere nel 
giorno medesimo, badando di farli portare posatamente, e con mol- 
la cautela (8. 9. ).■ Essendo il locale molto distante, è migliore 
«osa «spettare che avessero delle provvisioni prima di traslatarli. 

i3o. Se due scialiti sortono nello stesso giorno, e sono , uno 
il primo sciame di un’alveare, e l’altro il secondo di un’ al- 
veare diverso , accade talvolta , che le api di quest’ ultimo va- 
dano a riunirsi a quelle del primo , non per altra ragione , se 
non perchè la regina del primo è fecondata, cioè la vecchia re- 
gina dell’ alveare che diede quello sciame ; sapendosi che le api 
inno maggiore attaccamento per una regina fecondata , che per 
-una vergine .ancora (to8.). Ter impedire tale riunione, basta che 
i due sciami non (tiauo vicini , uè clic sieno di contro, uno di 
prospetto all’altro. 
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1 3 1. La prima cRra di uno sciame è di licitarsi k casa, c di 
dar principio ai favi di cera ; perciò nei primi giorni si aprirà 
di tanto in tanto il portello , e con una penna si cncceranno 
fuori le immondezze , clic si potessero trovare in qualche lato. 

a - Quando le api di uno sciame ànno già cominciati i loro 
lavori , non bisogna più rimuoverli dalla loro interna situazio- 
ne. Esse principiano tali lavori nel giorno medesimo, perchè mol- 
te api dello sciame, entrando nella nuova casa, portano della ce- 
ra attaccata ai piedi , e nello stomaco per filarla nella costru- 
zione dei favi. Infatti se la sera stessa si sfrattassero le api col 
fumo, si vedrebbero due, o tre piccioli favi lunghi , e larghi 
quanto la coppa di un cuocliiajo da caffè. Le api nel giorno stes- 
so raccolte usciranno ancora a mangiare; ma se dopo raccolto lo 
sciame, seguirà immediatamente cattivo tempo per più di un 
giorno , si appresterà subito lui poco di mele per non perirsi di 
fame. Si farà lo stesso se seguirà del cattivo tempo continuatamen- 
te nei primi quindici giorni , quando ancora i lavori non pos- 
sono essere molto inoltrali. 

b - Avendo voluto, in una bella stagione, sfrattare interamente 
uno sciame eccellente , dopo 29 giorni , vi trovai in esso trenta 
rotola di mele , cd un rotolo, e mezzo di cera molto bianca, e 
bella. Segui ciò in Reggio, dove vi sono molli prati di trifoglio 
( suddii}, e giardini immensi di agrumi , i quali nella sola Pri- 
mavera d.ànno mele , c cera in abbondanza ; ma dopo non tro- 
vano le api cos’aldina ( 55 . 157.). Ecco fin dose arriva il pro- 
fitto delle api quando ànno i pascoli vicini ! 

1 32 . A malgrado di tutte le cautele, succede, elle dopo qual- 
che tempo alcuni sciami scappano via; e se si raccolgono di nuo- 
vo , scappano via ancora. Si deve osservare però che ciò accade 
principalmente per due cagioni ; la prima quando lo sciame è 
piccolo , e 1’ alveare è grande assai ; la seconda ( e questa causa 
è più ovvia ) quando gli sciami son molto lardivi ; in questo 
caso non trovano cera in campagna ; senza cera non possono fab- 
bi icare le loro cellette tanto necessarie per riporre il mele , an- 
che scarso nella stagione calda , come scarse sono ancora le co- 
vale ; e per conseguenza se ne vanno via , prevedendo di non 
poter colà sussistere, c moltiplicarsi con comodità , e vantaggio 
( 54 . 91. ). Un’alveare mal preparalo le fa anche spesso scap- 
pare ( 48. ). 

1 33 . Ciò posto , non conviene mai raccogliere gli sciami tar- 
divi per conservarli divisi, cioè al di là di Maggio, o Giugno; 
sebbene quest’ epoca deve regolarsi colla località , mentre si dice 
tardivo nella marina quello sciame, clic nella montagna sarebbe 
secondo la stagione. Vicino ai boschi cd alle foreste uno scia- 
me tardivo essendo forte , spesso fa molto profitto ai principi di 
autunno, se si trovasse in gran quantità la nepitella ( 19. ). O- 
gnu 110 si deve regolare secondo la locale esperienza. 

a - Quando accade die si abbiano degli sciami tardivi , o pu- 
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io alui die non si volessero conservare divisi perché deboli , si 
potranno far ritornare al vecchio alveare , o pure riunirli ad al- 
tri sciami deboli raccolti precedentemente , col metodo che ap- 
presso descriverò ( 137. ). 

b - Gli sciami scappano pure via dopo qualche tempo quando 
in essi vi sono più fuchi , che api-comuni ; perchè i fuchi vi- 
vendo sulle fatiche' delle api, queste si sdegnano, e scappano via. 
Ver conseguenza quando si vede uno sciame così popolalo di 
parassiti , si faccia passare nella cassa (137. i 38 .), e levati, ed 
ammazzati i fuchi, si riuniranno le api ad altro alveare , se non 
sono bastevoli , ed in numero da formare un mediocre sciame 
( 96- 97 - ]• 

i 34 - Talvolta un’ alveare che non à dati sciami ad epoca 
opportuna , rinforzandosi in seguilo , e mettendo abbondanti co- 
vale, potrà darli ai principi di un bello, c caldo autunno. Que- 
sto è sempre un disordine (102), c non conviene mai conserva- 
re tali sciami , anzi devesi far di tutto per impedirli ; c princi- 
palmente devesi badare a non perderli per negligenza , ed in- 
debolire gli alveari senza alcun profitto. In quello di mia inven- 
zione , aprendosi , si possono ammazzare le larve nelle cellette 
reali ; e dopo alquanti giorni , esigendolo il bisogno , aprirlo di 
nuovo, a lare lo stesso; niente essendo più facile, stando le 
cellette reali all’ estremità dei favi (87. ). Si devono ammazza- 
re i fuchi ancora che si vedessero in tal circostanza (101. ). 

a - Per regola , gli alveari che ànno sciamato si mettono in 
un certo silenzio; ma nell’epoca dei grandi lavori, o nel caso 
contemplato nel presente articolo, le api tutte stanno in agita- 
zione , la quale si manifesta col loro ronzìo , e col loro movi- 
mento estraordinario, dentro, e fuori dell’ alveare , malgrado che 
la stagione fosse molto avanzata. 

1 35 . Uno sciame novello talvolta sciama esso stesso dopo un 
mese, o più tardi, da che si è stabilito nell’alveare; ma ciò 
accade nei primi sciami guidati dalla regina-madre, la quale ap- 
pena entrata nel novello alveare, e principiati alcuni favi, vi de- 
posita delle uova di fuchi, c quindi qualcheduno di api-regine; 
ma devesi ciò Impedire , per non indebolire 1 ’ alveare ( to 3 ) ; 
e s’impedirà il disordine tagliando in tempo il favo dei fuchi. 

1 36 . Intanto c interessantissimo avere gli sciami forti, c nu- 
merosi di api. Il coltivatore di esse anche il meno esperto . co- 
nosce per, esperienza , che gli sciami , e gli alveari deboli ne 
profittano pel proprietario , e facilmente si perdono. Al contra- 
rio gli sciami forti , e numerosi danno molto lucro , e difficil- 
mente periscono. Ma per fissare nella mente del coltivatore que- 
sta massima interessante , bisogna farne conoscere le ragioni. 

a - Si é detto che nella Primavera si trova in maggiore ab- 
bondanza la cera ; perciò un picciolo sciame nel corso della det- 
ta stagione potrà formare pochi favi, i quali servono per ripor- 
re il mele , e le covate. E siccome l’ ape-regina di un picciolo 
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sciame è egualmente fecónda clic quella di uno sciame forte; co- 
si non avendo molti favi , potrà mettere poche covate , c per 
conseguenza l’alveare sarà sempre debole, e scarso (91.). 

b - Uno sciame forte nella primavera riempie quasi 1 ’ alveare 
ili favi, e quindi in qualunque tempo troverà del mele, in po- 
chi giorni ne farà abbondante provvista ; ma lo sciame debole , 
nei pochi favi che à formati , o mette covate c polline , e non 
può mettere del mele ; o mette di questo , e deve trascurare le 
covate. 

c - Per la prosperità delle covate vi bisogna molto calore , 

( 199. 100.) ed uno sciame debole, e scarso vi manLcrrà sem- 
pre poco calore nell’ alveare : dunque scarsa sarà ancora la pro- 
pagazione ; e siccome le api facilmente si moltiplicano , e fa- 
cilmente ancora più alla giornata ne muojono per mille acci- 
denti ( io 5 ) , così un picciolo sciame deperisce di giorno in gior- 
no , ed accostandosi l’inverno si riduce quasi al nulla, c quin- 
di si perde affatto pel freddo , o per la fame ; cd anche per- 
chè viene maggiormente attaccato dalla tignuoia , che investe 
sempre gli alveari più deboli ( 207. a. ) : c se mai à qualche 
poco di mele , bisogna lasciarlo interamente per la sua sussi- 
stenza; e qual sarà allora il profitto ? 

d - Nella primavera seguente poi , se mai il debole sciame 
ancora sussisterà, dovrà faticare molto altro tempo, per riem- 
piere 1’ alveare di favi ; e questa circostanza , c la scarsezza del 
calore ritarderà la regina a mettere abbondanti covate ( n 3 . ); 
e da ciò nascerà che i novelli sciami, quando sarà tempo, ver- 
ranno tardivi ; ed ognuno sa quanto essi sono poco utili , e po- 
co buoni ; o pure vengono poco numerosi , e scarsi nel caso 
che saranno precoci. All’ opposto uno sciame forte , nella pri- 
mavera seguente , appena cominceranno le belle giornate , ri- 
comincerà i suoi lavori , e le covate con attività ; ed in poco 
tempo la famiglia rigurgiterà di api , le quali assai presto e- 
niigreranno con bellissimi sciami. 

e - L’ esperienza c’ insegna che tra gli sciami , e tra gli al- 
veari forti, e 'numerosi vi è maggiore emulazione, cd attività ; 
e per conseguenza dove più si fatica , maggiore sarà il gua- 
dagno. 

1 - Finalmente ancorché negli alveari deboli tutte le circo- 
stanze andassero prosperamente , e due di essi dasscro quanto 
uno di quelli forti , vi sarebbe sempre 1’ inconveniente d’ impie- 
gare il doppio delle cure , un maggiore spazio per custodirli, c 
due alveari , invece di un solo. 

137. Or dimostrata la necessità , e 1 ’ utilità di avere gli 
sciami forti , e numerosi di api , passerò a descrivere un bel 
metodo per averli tali con certezza , quando non lo siano na- 
turalmente. Se più alveari sciamano nello stesso momento , si 
possono , come è stato detto, ( ufi. 122. ) raccòrrò riuniti in 
un’ alveare , sebbene con qualche disturbo delle api a cagione 
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(ielle diverse regine dia li guidano. Se poi imo sciame è Kalo 
precedentemente raccolto , la riunio’ne è pericolosa pel racco- 
glitore, se 1’ ultimo sciame si volesse raccogliere ancora nell’al- 
veare del primo , il (piale si metterebbe in furore ; e sarebbe 
di dubbia riuscita tanto in questo caso , (pianto se, raccolto al- 
trove, si volesse riunire poi al primo, per la diversità delle re- 
gine. Ecco perciò un mezz i facilissimo per ottenere con sicurez- 
za 1’ intento in tali casi , ed in altri ancora. 

a - Si prenderà una Cassa formata precisamente come un’al- 
veare ( Fig. 3 ), o pure un’ utensile come ad una cassa di tam- 
ii nrn , o cosa simile, lunga palmi due, e laiga once undici per 
potersi combaciare , quando occorre , cogli alveari ( i5o. a. ). 
L’ apertura di tale cassa da una parte dev’ esser eli in sa con una 
rete di ferro filato , o di corde doppie di chitarra , o pure con 
ima pelle liscia , e dura come quella di un tamburo , forata 
spessamente come un crivello ( crani ) da vagliare ( cerniti ) 
il frumento ; bacando che' 1 buchi, o sia i vaiti (li tale rete, o 
pelle, fossero tanto stretti da non potere all’alto uscire alcun’ape. 
Tale rete, o pelle, deve star sempre ferma al suo posto da una 
parte. L’ apertura dell’ altra parte sarà anche chiusa con una 
rete, o pelle perfettamente simile alla prima ; colla sola «lille— 
lenza che ,-i possa levare, e mettere a piacere (Fig. 4- )■ 
b ■ Tale ordegno cosi preparalo, si raccoglierà in e- so lo scia- 
me , facendolo entrare da quella parte ove prima fu levata la 
rete; c coprendo la rete , o pelle, opposta coti un panno gros- 
solano , ed oscuro, o pure con cartone dalla parledi fuori per 
impedire il lume ; onde le api entrassero con maggior piacere. 
Raccolto lo sciame , si rimetterà subito la rete dalla parte da 
‘love è entrato , c si leverà via ancora il panno, od il carto- 
ne dalla parte opposta. Le api cosi incarcerate si tufferanno 
ed immergeranno in un tino , o in una ealdaja piena di ac- 
qua fresca , e ben chiara ; facendole restare così immerse (pial- 
lile mimilo, o litio a che tulle le api sembrassero come morte; 
badando clic la cassa andasse subito, cd interamente sott’acqua, 
altrimenti le api stesse si ripareranno a galla , e non istordi- 
ranuo tutte ; essendo lo stordimento 1’ oggetto die si desidera. 

e - Quando le api saranno cosi immersi ,‘C stordite già , si 
leverà subito la Cassa dall’acqua , di cui si farà scolare fin la 
ultima goccia ; e le api così umide si metteranno sopra un pan- 
no , o tela bianca clic stasse lesa , o meglio sopra una tavola 
spaziosa , e liscia. In quello stato si coniiocerà a rimenarle leg- 
germente , e diligentemente per distinguere , e poi levare da 
mezzo allo sciame 1’ una , o più regine che si trovassero , per 
ammazzarle tutte quando quello sciame dovrà riunirsi ; c nel 
caso di tale riunione si ammazzeranno tuli’ i fucili, essendo inu- 
tili nella famiglia a cui lo sciame stesso si unirà. 

d - Io ò falla 1’ esperienza elio le api dosi trattate , e poi c- 
Sposle al sole, dopo due, o tre minuti, riscaldate che saranno. 
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risorgeranno tutta come da morte a vita , vegete e belle. Ciò 
fatto , cioè prima che le api risorgessero , si porterà il panno , 
o la tavola, vicino a quell’alveare a cui le api immerse si vo- 
gliono unire ; e mettendo la detta tavola , o tela , in contatto 
col detto alveare, da cui si leverà il portello, le api, risorgen- 
do , entreranno tutte in quello, e si riuniranno tranquillamente 
sotto la sola regina padrona dell’ alveare. 

e - Chi scrisse che lo sciame potrà raccogliersi cosi anche in 
un sacco per tuffarlo nell’ acqua , non osservò che nel tuffarsi, 
le api irritate ficcano quasi tutte il pungiglione « 10)13 molle te- 
la del sacco , e muojono : perciò 1’ operazione è sicura dentro 
la Cassa di sopra descritta , eh’ è un corpo duro , guarnita con 
rete di ferro , o con una dura pelle , come ò detto , e clic le 
api non possono penetrare co’ loro pungiglioni. 

l38. Ma la delta riunione riuscirà assai meglio, c più co- 
modamente , se le api levate dalla Cassa, e dopo di essersi se- 
parate le regine ( ed i fuchi quando ciò devesi praticare ) , si 
verseranno subito tutte stordite ancora in una Scatola fatta pre- 
cisamente , c colle stesse dimensioni quasi dell’ antecedente de- 
scritta cassa ( Fig. 5.); colla differenza che avesse il solo fon- 
do di tavola, e nel resto della costruzione che avesse i soli prof- 
fili di tavola ancora a tclajo, a guisa di una gabbia, da coprirsi 
tutta, eccetto il fondo, con una strettissima rete di ferro filato, 
di filo, o pure con velo trasparente, onde il sole potesse con 
facilità penetrarvi , e riscaldare le api. 

a - O’ detto che le dimensioni della scatola devono essere 
quasi le stesse della cassa , perchè in lunghezza dev’ essere e- 
guale; ma in larghezza devono esser tali, da potersi ficcare den- 
tro gli alveari ; ed affinchè nel combaciamento serrasse bene , 
c le api non possano scappare, risorgendo, da qualche fessura, 
si metterà attorno alla scatola , meno alla tavola del fondo , 
un rifascio di legno a specchio, un’oncia, o due, più indietro 
della sua estremità anteriore. Tale rifascio avrà il doppio uffi- 
zio, e d’ impedire che le api scappino da qualche fessura, come 
ò detto , e per fare che la scatola non entri nell’ alveare più 
del dovere, principalmente (piando si combacerà dalla parte di 
dietro degli alveari , potendo altrimenti urtare i favi da tale 
parte. La detta scatola avrà inoltre un portello di tavola sot- 
tile, od anche di cartone, come quello di una trappola di to- 
pi , per potersi alzare , c calare secondo il bisogno ; situato 
immediatamente dopo il rifascio, per potersi aprire , e chiude- 
re , anche stando la scatola combaciala cogli alveari. 

b - Tutto cosi disposto , ed essendo le api riposte già nella 
scatola stordite , si esporrà al sole ; e riscaldate che saranno , 
risorgeranno , ma resteranno incarcerate : quindi si aprirà 1’ al- 
veare a etti quelle api si vogliono unire , si combacerà con es- 
so la scatola ; all’ istante si alzerà il portello della stessa , e 
facendo passere un poco di fumo a traverso della scatola me- 
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desini:), le api tutte in un momento passeranno nell’ alveare, » 
e così 1 ’ operazione sarà compiuta. Quando una tale operazio- 
ne si farà dalla parte di avanti dell’ alveare , dovrà farsi sol- 
lecitamente, onde non impedire le api che ritornano dalla cam- 
pagna : facendosi di dietro dello stesso , si può lasciare ivi la 
scatola combaciata più lungamente. 

c - Non mi si potrà negare, che con questo metodo si potran- 
no riunire quanti sciami si vogliono , ed in qualunque tem- 
po , e circostanza ; e si possono formare forti , e numerosi a 
piacere; Aon essendo mai ripetuto abbastanza che rendono as- 
sai più sei , od otto alveari forti , che venti deboli. Col detto 
metodo possono eseguirsi molte altre operazioni della stessa na- 
tura , che saranno indicate nei corrispondenti articoli. 

d - Per non farg delle ripetizioni inutili, si nota, che ogni 
qualvolta si parlerà di raccogliere le api nella Cassa , bi- 
sognerà consultare' il presente articolo , e 1* antecedente anco- 
ra , per le operazioni da eseguirsi. 

t 3 g. Questo articolo è destinato per alcune avvertenze : 
Tutte le volte che uno sciame sarà raccolto nella cassa, e non 
deve riunirsi ad altro , ma solamente per levare di mezzo le 
regine esuberanti , queste si conserveranno, per un poco, nel 
cartoccio (122); per averle, a sostituire a quella che si era la- 
sciata per governare l’alveare, se degli accidenti l’avessero 
resa inutile. Nel giorno poi che si raccolgono gli sciami, si ten- 
ga pronto il fumo, dell’acqua, dell’arena, delle penne, 
dell’ erbe odorose; in somma tutto il necessario , per non im- 
pazzire, e correre sotto e sopra , nel bisogno; quando sola- 
mente si deve badare allo sciame. 

140. Ritorno agli sciami : Se lo sciame è uno di quelli, 
che si vuol riunire al vecchio alveare da dove è uscito o per- 
chè tardivo , o pure perchè 1’ alveare medesimo sia rimasto in- 
debolito , o per altre cause ; 1’ operazione si farà nel giorno 
stesso , anzi appena raccolto lo sciame nella cassa , dopo di 
essersi separate le regine , ed anche i fuchi , come si è detto. 

( n 5 . 116. i 3 a. i 33 . i 34 - i 35 . i 3 j.c. 141. 148. 162.). 

141. Se finalmente lo sciame sarà uno di quelli , che è 
scappato via dopo qualche tempo da che si era raccolto, e non 
converrà più conservarlo diviso , si raccoglierà di nuovo nel- 
la cassa , si ammazzerà 1’ ape-regina , e si unirà o ad un’ al- 
veare vecchio dei più deboli , o pure ad un’ altro sciame no- 
vello debole pure , che avesse i lavori di cera un poco avan- 
zati ; servendo questa circostanza a non farlo soggiacere ai 
pericoli degli sciami troppo lardivi ( i 33 . ). 

142. Avrei qui terminato questo Capitolo , se non mi re- 
stasse a parlare di una parte essenzialissima , cioè degli scia- 
mi artificiali. Io non ò fatto mai degli sciami artificiali , an- 
zi ue sono stato sempre nemico , richiedendosi molta intelli- 
genza , e delle conoscenze per riuscirci. Perciò non posso par- 
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lare di fatti da me eseguili , c sperimentati : ma mi sforzerò 
die tutto quello elle dirò su la materia sia conforme alia ra- 
gione guidala da una lunga pratica sul governo delle api ; 
sicuro che riuscirà di piacere a molti, i quali, in Sicilia prin- 
cipalmente , anno il costume di proccurarsi gli sciami con tale 

143. Parlerò prima del cattivo metodo di coloro, che mol- 
tiplicano gli sciami, dividendo i vecchi alveari in una guisa 
assai male intesa. Mi fu raccontato , che l’operazione si la ne 
seguente modo : si prendono all’ epoca degli sciami Ir? , o quat- 
tro favi li più pieni di covate , e si situano in una nuova ar- 
nia ; sostenendoli con delle cannucce, e di notte poi con un 
cucchiajo prendono una quantità di api dal vecchio alveaie 
suddivisalo, e le riuniscono alla nuova arma. 

a - S’ è indubitato che gli sciami non possono sussistere senza 
un’ ape-regina. ( 78. g3. 104.) , ne segue per conseguenza e ie 
gli sciami così formati non possono riuscire che in due casi 
joli ; nel primo cioè, quando per accidente succede, c io in 
quei pochi favi divisi dal vecchio alveare vi sia la vece na 
regina dell’alveare medesimo, ed in questo caso si può p< r- 
dere 1’ alveare antico , se non restano in esso delle covate t 1 
api-regine novelle; c nel secondo caso quando nei lavi ,V1S1 
suddetti vi sia qualche colletta reale coll’ insetto dentro ( 1 u- 
n’ ape-regina novella. Or il primo caso e difficile ad acca eie, 
perchè le api-regine non cosi facilmente si rinvengono nei piimi 
favi di un'alveare; ed il secondo caso è ancor più dilhci e , 
perchè le cellette reali non si trovano quasi mai nei primi lavi 
dell’ alveare medesimo ( 100. ). Ed ancorché si veriheasse uno 
dei detti due casi , non saprei dire quanto sarebbero telici le 
covate di quei favi, quando non si avesse 1 intelligenza ( 1 
mantenere nell’ alveare il corrispondente calore, eh e principa - 
inente tanto necessario allo sviluppo delle api-regine nove e ; 
cd in riguardo di molte altre circostanze pur troppo indispen- 
sabili alla buona riuscita. Infatti fui assicurato dalle persone 
medesime che mi diedero i dettagli esposti , che moltissime 
volte gli sciami così fattisi son perduti, unitamente ai veeelu 


f, 


alveari ancora. 

h - Per la riunione delle api col cucchiajo, posso assicurare 
che avendo voluto ( quando ero meno esperto ) rinforzare de* 
;li sciami naturali a questo modo, non mi riuscì mai; poiché 
.e api così traslatate , ritornarono sempre ai vecchi alveari nel 
giorno seguente. Chi opera così , vorrei che mi dicesse in buo- 
na fede, sopra cinquanta sciami cosi formati, quanti abbiano 
avuta buona riuscita? Tale metodo à potuto essere immaginato 
da persone imperile , le quali avevano molti alveari , di etti 
11011 conoscevano il prezzo, e mancava loro il tempo di rac- 
cogliere gli sciami. Allo stesso modo il barbaro costume d in- 
volgere i bambini nelle fasce, ad essi uocevolissitnc, da prin- 
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cipio non saranno stale inventate che da qualche sciagurata 
balia j ina Je madri , e le più tenere ancora , le usarono poi 
per lo comodo che ne risentono esse , non i loro parli. 

144- Malgrado ciò, sarà difficile persuadere ai coltivatori, 
principalmente a coloro che anno molte faccende campestri , 
a perdere molto tempo per vigilare gli alveari all’ epoca de- 
gli sciami. D’altronde il mio alveare presentando una somma 
facilità in tutte le operazioni ( ed anche in quella di molti- 
plicarsi gli sciami dividendo gli alveari ; perchè nel mio al- 
veare si possono andar dividendo i favi opportuni , c quelli 
clic ànuo delle cellette reali , come ancora nel mio alveare 
solamente si possono situare i favi medesimi con precisione , 
imitando il naturale - 66. 86. 87. 88.), per questa ragione son 
convinto io stesso, clic 1’ esposizione di un metodo ragionato 
potrà essere di gran vantaggio ; anche perchè mi ricordo di 
aver veduto nel i83i in Gibi/manna, ammazzare successiva- 
mente tutte le api-regine novelle in sci alveari secondo 1’ uso 
comune, per essere stati gli sciami impediti a sortire ai prin- 
cipi di Maggio , da un tempo continuatamente fattivo , rigido 
e- piovoso ( 1 10 ). 

a - Eccomi dunque alla esposizione del metodo che sembrami 
il più ragionevole. Gli sciami artificiali non si possono ritar- 
dare , perchè in tal circostanza sortirebbero na/uralnienta , o 
non si potrebbero più fare per la già seguita distruzione delle 
novelle api-regine; perciò si possono anticipare con prudenza, 
mentre ognuno sa quanto vantaggiosi sicno agli sciami in Pri- 
mavera sei , otto giorni di anticipazione. Le ragioni dunque per 
non avere le covale troppo accelerate non valgono in rigore, 
quando dovremmo proceurarci gli sciami artificiatamente ; in- 
convenienti elle sono stali notati al numero 111. 

b - Per procedere con regolarità nel presente interessante 
articolo , bisogna richiamare a memoria alcuni principi espo- 
sti nei capitoli V , e VI. di questa Istruzione. Le cellette rea- 
li si vedono situate verticalmente nei favi nel centro degli, 
alveari (87) ; e la regina-madre vi mette in esse degli uóvi- 
cini , nel nostro clima , dai principi di Marzo alla metà di 
Maggio (g3), e propriamente deposita detti uovicini nelle cel- 
lette reali circa venti giorni dopo clic à cominciato a depor- 
re quelli dei fuchi (102.). Le api-comoni prendono una cura 
particolare per le. larve delle novelle api-regine, alimentandole 
con alimenti migliori , e proporzionati a tale specie (g3. g8). 
Le novelle regine impiegano pel loro sviluppo un tempo mi- 
nore dei ventuno giorni assegnato per le api-comuni, ed i fis- 
chi un tempo più fungo ; avendo bisogno tutti dell’ umidità, 
e molto calore (gg). In conseguenza quando compariscono i pri- 
mi fuchi in un’alveare, è già esso in grado , dopo sette, od ot- 
to giorni, di dare il primo sciame naturale (102. io3.). Ma sic- 
come per gli sciami arlilieialj non bisogna aspettare questo ter- 
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mine ; cosi appena compariscono i primi fuchi , o al piii dopo 
uno , o due giorni., conviene affrettarsi a formare gli sciami 
in questione. 

c - Si è detto di più come distinguonsi le cellette delle api-co- 
muni da quelle (lei fuchi (86. 88. g 5 .) ; e come regolarsi per 
conoscere il numero di api che contiene un favo pieno di co- 
vate , ed il valore di uno sciame (96. 97.)- Si è detto anco- 
ra che se mancasse la regina, le api abbandonerebbero gli em- 
brioni delle covale (104): come le api -comuni possano proc- 
curarsi da loro una regina (106. a); qual circostanza acciden- 
tale à potuto far sussistere talvolta imo sciame artificiale , che 
non poteva altrimenti riuscire. Fsè devesi lasciare di ricorda- 
re, che le larve, o siano i vermctti delle api , devono essere nu- 
driti almeno per cinque , o sei giorni , dopo di clic le cellet- 
te verranno chiuse (98.). 

145. Queste cose necessarie premesse , ecco come bisogna pro- 
cedere per la formazione degli sciami artificiali; ma, lo ripe- 
to, per riuscir bene nell’ operazione, 1’ alveare assolutamen- 
te dev’ essere secondo la mia invenzione. All' epoca degli scia- 
mi adunque ( e quest’ epoca è indicata dai segni esposti al- 
trove nei numeri n 3 . 118.) bisogna affrettarsi a formare gli 
sciami che si desiderano, e da quelli alveari soltanto che so- 
no in grado di darne ( 3 i. 87. 112.). Se la stagione corre an- 
cora fredda, almeno per quei giorni, i lucili non escono dal- 
l’alveare , malgrado che sieno snidati-, e perciò aprendosi il 
portello d’avanti, e, se bisognasse, anche quello di dietro , è 
conveniente assicurarsi se vi sieno dei fucili usciti dal nido. Se 
con tale mezzo neppure potrà conoscersi la loro esistenza fuori 
del nido, si aprirà l'alveare, rivoltandolo sotto-sopra, e si osser- 
veranno tutt’ i lavi, per rinvenirli; ed in questa occasione si 
esaminerà diligentemente se vi sieno delle cellette reali , e se 
in esse vi esistano delle larve delle regine; c principalmente 
si badi se le dette cellette sien chiuse, in qual caso stanno ope- 
rando la loro trasformazione senza aver più bisogno di alimento; 
perchè se fossero ancora aperte non conviene formare lo scia- 
me, anche perchè, in tale stato di cose, non vi è timore che 
possa verificarsi lo sciame naturale. Tutte tali diligenze si ese- 
guano nelle ore più calde del giorno , e cou prestezza. 

a - Assicuratosi della esistenza dei fuchi fuori del nido, 
anche in picciolo numero , e dello stato convenevole delle lar- 
ve (puddu) delle novelle regine, si leveranno cinque, sci, 
o selle favi (167. c.) i più carichi di covate, di api-comuni col- 
le cellette però tutte chiuse , e che potessero contenere alme- 
no una quindicina di migliaja d’ insetti (96. g7-). Tali favi, 
dopo di essersi spogliati delle api adulte , allontanandole col 
mezzo del fumo, e dello scopettino, si attaccheranno nel nuo- 
vo alveare col metodo descritto al numero 66. Dopo di ciò, si le- 
verà,? si attaccherà allo stesso modo un favo con delle co* 
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vate di maschi i più prossimi a snidare ; e tal favo sarà mi- 
gliore se avesse sopra di esso dei fuchi già snidati. Essi , come 
si sa , non possono nuocere , e perciò potranno maneggiarsi 
senza timore : anzi se il favo avesse poche covate , e si po- 
tesse accrescere il numero con un pugno di fuchi già snida- 
ti, e raccolti in qualunque punto dell’ alveare , sarebbe an- 
che meglio. Tali fuchi serviranno per fecondare la regina del- 
lo sciame. Più: si leverà ancora un favo pieno di mele, o che 
ne contenesse una quantità sufficiente, e si attaccherà ancora 
nel novello alveare, per servire ai primi bisogni dello sciame. 
Per fare tali provvisioni di ogni genere, sono ottimi gli alvea- 
ri che dovranno sfrattarsi , secondo il metodo che altrove sa- 
rà indicato (167. b. c.). 

b- Compiute tali operazioni, si taglieranno dei pezzi difa- 
vi che avessero due, o tre cellette reali colle larve chiuse del- 
le novelle regine le più prossime a snidare ; essendo queste 
cellette le più essenziali per la riuscita dello sciame : ma se nei 
favi tolti colle covate delle api-comuni vi fossero state ancora 
delle cellette reali chiuse, e piene, non è necessario prenderne 
altre. Se poi nei favi delle api-comuni vi fosse stata una sola 
cclletla reale , se ne aggiungerà un’ altra , od altre due. Si è 
detto poco prima di tagliarsi dei pezzi di favi con delle cel- 
lette reali , perciò tali pezzi si taglieranno almeno all’ altezza 
di mezzo palmo , e s’ incolleranno nel novello alveare con som- 
ma diligenza. 

c - Se le medesime cellette reali sono nei pezzi di favi sud- 
divisati; perchè sono leggieri, non àn bisogno di sotto i sostegni 
delle cannucce (66); ma se fossero in quei favi colle covate di 
api-comuni, si badi bene, nel mettere le dette cannucce, a non of- 
fendere, o toccare in conto alcuno le cellette reali. Più : ncl- 
l’attaccare i favi nel nuovo alveare, quello col mele si metta 
più innanzi, quelli colle cellette reali nel centro, ed i rimanen- 
ti di api-comuni nei lati del centro medesimo avanti , e die- 
tro; sempre però cominciando dalle parte posteriore dell’ al- 
veare; lasciando peraltro da questa stéssa parte un mezzo pal- 
mo di voto, affinché le api potessero cominciare da loro a co- 
struire dei lavi. S’ intende che i favi medesimi si devono at- 
taccare uno presso l'altro , alla distanza convenevole, imitan- 
do in tutto il naturale costume delle api (88.). Un' altra av- 
vertenza : se le cellette reali fossero nei pezzi dei favi , questi 
si possono incollare nel centro anche ad una stessa linea, co- 
me se fossero un lavo solo, qualora la loro larghezza lo per- 
mettesse. Se finalmente i sei , o sette favi di api-comuni non 
si trovassero tutt’ in un solo alveare, si prenderanno in due, 
o tre ; e quello col mele si leverà dagli alveari che ne ànno 
in maggiore abbondanza; badando pure che il mele stesso fos- 
se riposto in un favo colle cellette di api-comuni, e non di 
fuchi ; affinchè la regina non avesse poi il comodo di depor- 
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re in esse a preferenza uovicini di maschi , e nascesse dallo 
sciame, dopo poco tempo, un’ altro sciame (io 3 . i 35 .). 

d- Ogni cosa così preparata, si darà esecuzione in una bella 
giornata, e dopo si chiuderà bene, ma molto bene, l’alvea- 
re così disposto , lutando tutte le commessure , onde potersi ri- 
concentrare maggiormente il calore , tanto necessario allo svi- 
luppo delle covate. Ma fin qui non vi si trovano nel novel- 
lo alveare che soli favi pieni di covate , e ciò non basta per 
lo loro sviluppo; perciò un tale novello alveare si situerà pre- 
cisamente nel posto dell’ alveare vecchio , dal quale si sono 
levati la maggior parte dei favi per formare lo sciame , e prin- 
cipalmente nel posto di quello da dove sono state levate Je 
cellette reali ; ed il detto vecchio alveare si piazzerà a qual- 
che distanza , badando di far ciò verso 1’ ora del mezzogior- 
no quando molte api sono in campagna. Così le api stesse ri- 
tornando, e non vedendo la loro casa , entreranno in quella 
posta in luogo di questa, e là si rimarranno, e si affezioneran- 
no subito , e diverranno utili per lo sviluppo delle covate : 
Anzi se dopo di aver situati i favi nel nuovo alveare , e do- 
po portato il vecchio alveare altrove, si prendessero da que- 
sto, con un cucchiajo spazioso di legno, una quantità di api , 
e si traslatassero nel novello , esse investiranno i lavi, nè si 
allontaneranno più , perchè 1’ alveare novello collo sciame ar- 
tificiale trovasi situato nel luogo dell’ antico. Allora quella 
api prenderanno cura delle covate, manterranno il calore * 
cessario ; in pochi dì sniderà la novella regina , sniderà 'T 
pure le api-comuni , ed i fuchi , e così lo sciame artificiali 1,1 
rà formato. 

e -Questo non è tutto: bisogna assicurarsi in m6«--\ 
vo, che una almeno delle regine sia snidata felicemèn 
trimcnti lo sciame non potrà riuscire. A tale effetto de* 
to giorni , contandoli dal principio delle operazioni , si 
tranno osservare le cellette reali ; e se si avrà sicurezza che 
tutte le larve delle regine novelle sieno perite, se ne sosti- 
tuiranno subito o nna , o due , o tre. Sarà una prova della 
buona riuscita dello sciame, se le api travaglieranno con at- 
tività , e principalmente se trasporteranno del polline tanto 
necessario alle novelle covate (78. 82. g 3 . 98. 99.). 

146. Assicurato, dopo giorni, lo sciame artificiale, si aprirà 
l’alveare, e si leveranno quei favi incollati dove erano le co- 
vate , già snidate ; affinchè le api ne potessero da loro stesse 
costruire dei nuovi in luogo di quelli. Saranno però risparmiati 
quei favi incollati, in cui le api avessero già riposto del mol- 
to mele , o la regina avesse depositate delle nuove covate. Si 
leveranno tali favi per togliere così 1’ impaccio delle cannuc- 
ce poste per sostenerli ; ed in qualunque caso, le cannucce si 
leveranno sempre dopo qualche spazio di tempo. 

147. In questa maniera solamente potranno riuscire con 
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sicurezza gli sciami artificiali; ma io non saprei consigliare ad 
alcuno di l'arsi più di uno sciame a questo modo da ciascuno 
alveare. Ne vedo la necessità di moltiplicarsi di più , perchè 
col detto mezzo il coltivatore potrà bene in ciascun’ anno rad- 
doppiare il numero dei suoi alveari. Non tutti gli alveari avran- 
no delle cellette reali colle larve delle regine ; ma tulli àn- 
no delle covate in abbondanza nella primavera , ed alcuni 
alveari poi ànno fino a dieci , e quindici talvolta di tali ver- 
niciti di api-regine , le quali bastano per formare più sciami. 
In conseguenza aprendo tutti gli alveari, ognuno potrà proc- 
curarsi artificiatamente quel numero di sciami che avrà biso- 
gno, senza eccedere nella quantità. 

148. Non sarà difficile che l’alveare antico, in cui è ri- 
masta la vecchia regina, dia qualche sciame naturale, determi- 
nato dalle cellette reali che son rimaste; perciò si raccoglierà, 
nella cassa, si ammazzerà 1’ ape-madre; e le api poi, ed i lu- 
cili si uniranno nuovamente allo stesso alveare , onde non si 
indebolisse. Ciò apporterà anche il vantaggio di sostituire una 
novella regina all’ antica e vecchia , cito condusse lo sciame; 
sapendosi che una giovane regina vivrà , almeno secondo l’ or- 
dine naturale , più lungamente di un’ altra che avesse due, o 
tre anni di età ( 167. g. ). Se poi lo sciame naturale si voles- 
se impedire, si taglieranno le cellette reali rimaste ( n 5 . ). 

149. sciame debole si può ancora artificiatamente rin- 
. forzare , attaccando alla copertura dell’alveare due ,0 tre fa- 
vi pienj di covate òf api-comuni, presi dagli alveari forti, e 
numerosi, 0 da quelli principalmente detti tnajali ( 112), i qua- 
li naturalmente non danno sciami; o pure si può riunire verso 
luglio, od agosto ad un’altro sciame anche debole, e così for- 
^ mare un buono alveare. Si riunirà il più debole al meno de- 
bolé; ma il più debole si farà passare prima nella cassa per 
levarsi la Tcgina ; e se nel più debole si troveranno dei favi 
pieni di mele, si metteranno sopra il fondo di quell’ alveare che 
"rimane , onde le api potessero trasportarlo nelle loro cellette ; 
Coinè si farà, ancora se vi saranno dai favi con delle covate 
dì api-comuni, attaccandoli alla copertura (209. 210. 211. ). 

i 5 o. Pria di terminare questo capitolo non voglio trala- 
sciare di aggiungere un’ altra osservazione : quando si ànno 
molli alveari è facile che qualcheduno , anzi più d' uno di 
essi, sciami assai presto, e dia degli sciami molto primaticci. Si 
può dunque profittare di tale circostanza per formare degli 
sciami artificiali con molla sicurezza. Si raccoglieranno perciò 
il maggior numero possibile di sciami da tali alveari , anche 
tre, quattro, cinque e più, se li daranno. 11 primo, ed an- 
che il secondo s’ è forte , si conserveranno come sono sortiti, 
e divisi ; e gli altri, sieno pure debolissimi , si rinforzeranno , 
e si faranno ottimi alveari , praticando in essi tutte le opera- 
zioni dette di sopra per gli sciami artificiali. Solamente non 
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si devono mettere i pezzetti di lavi colle cellette reali , per- 
chè qualunque picciolo sciame à la sua regina: ne si «leve 
mettere neppure 1’ alveare nuovo in luogo dell’ antico da do- 
ve si ; levano i lavi colle covate di api-comuni, perchè le api 
del picciolo Sciame bastano a mantener 1 ’ ordine nell’ alveare. 
Invece di sei o sette lavi , se ne aggiungeranno due di più , 
che in tutto potessero formare una ventina di migliaja d’ in- 
setti , senza coniare in questo calcolo le api del picciolo scia- 
me naturale. Lo sciame così rinforzato si piazzerà nel solito 
locale dei novelli sciami ( log. a. ). 

a - Vi s’ incontrerà uria difficoltà, ed è, che nell’alveare dove 
sr sarà situalo il picciolo sciame , non si potrà operare con si- 
curezza, e comodità, a causa delle api dei detto picciolo scia- 
me , le quali s’ inquieteranno; ma questo inconveniente si ri- 
para facilmente se il picciolo sciame che si vuol rinforzare ar- 
tificiatamente, si raccoglierà nella solith Cassa (137.); senza 
però tuffare le api nell’acqua, e senz’ ammazzare 1' ape-regi- 
na in mezzo ad esse: solamente le api si terranno incarcera- 
le pel tempo necessario alle operazioni da farsi nel novello 
alveare : quindi , dopo elle tutte le cose saranno pronte nel 
detto alveare novello, si comhaeeranno insieme , levando pri- 
ma la rete di ferro da un lato della Cassa , e col fumo si for- 
zeranno le api a passare tutte nella nuova abitazione già pre- 
parata co’ lavi pieni di covate, come si è detto. 

b-É vero inoltre che 1’ alveare, il quale à dati quei tanti 
piccioli sciami, così indebolito si perderà; tfta questo ancora 
può farsi divenire ottimo nel seguente modo : si toglieranno 
dal detto alveare tutti quei favi che ancora avessero delle 
covate di api-comuni ( sicno ihiuse, o aperte le cellette in 
tal circostanza non importa), e si attaccheranno in nu novel- 
lo alveare; e qualora non fossero sufficienti a dare eirea venti 
migliaja di api (e non lo saranno certamente), si aggiungeran- 
no altri due, o tre favi presi da altri alveari. Quindi con som- 
ma diligenza , cioè per non offendere 1 ’ ape-regina (71. c. i 63 .) 
si leveranno dall’ alveare indebolito lutti interamente i favi 
rimanenti, e le api rimaste cosi senza nulla si faranno pas- 
sare nel novello alveaic, situandosi questo nel luogo e. po- 
sto preciso dell’antico; traslatiuidosi lo api col metodo indi- 
calo negli articoli 2oq. e seguenti. Con questa operazione si 
otterrà un poco di cera , ed anche del mele , in un’ epoca 
che le api trovano a farne provvisione. Sun questi i motivi jx-r 
li quali , e per altri ancora, convieue fare sloggiare le api 
dal vecchio alveare, per farle passare in uno nuovo (1Ò8. 
167. d). 

c-Lo stesso alveare indebolito si può ancora rinforzare in 
altro modo; cioè alt’ epoca degli sciami raccogliendone uno di 
essi nella cassa, c dopo aver levato di mezzo le regine, riunen- 
dolo all’ alveare indebolito. 
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d - Si è parlato finora in questo articolo di fare gli sciami 
artificiali co’ piccioli sciami assai primaticci ; ma allo stesso mo- 
do, inoltrata la sortita degli sciami naturali, si possono fare 
degli sciami artificiali, servendosi di quelli piccioli sciami che 
dovrebbero impedirsi dopo il secondo sciame , se non servissero 
per 1 ’ oggetto in quistione (10S. 116.). Quando gli sciami ar- 
tificiali si fanno colla base di un piccolo sciame naturale , ai 
à sempre la certezza di avere assicurata la regina. Si avrà an- 
che il vantaggio della cera che si sfratterà dagli alveari inde- 
boliti , cd amhc del mele, se se ne troverà in abbondanza ; 
perchè se fosse in picciola quantità , atteso che la stagione è 
avanzata , bisogna offrirlo alle api del novello sciame artificia- 
le dentro 1’ alveare, levando poi fuori i favi , dopo che sa- 
ranno dalle api votati. I favi colle covate si prenderanno e- 
sclusivamcnte in tal circostanza dagli alveari detti Majuli (112). 

i 5 i. Questo metodo di moltiplicare le api per mezzo de- 
gli sciami artificiali potrà essere utilissimo , anzi è indispensa- 
bile, in quelle armate, in cui per le continuate piogge , o per 
altri ostinati accidenti dell’ atmosfera all’ epoca degli sciami 
naturali, questi non potessero sortire ; mentre in tali circostanze 
venendo distrutte le api-regÌDe novelle (no.), 1’ alveare per 
quell’ anno non darebbe sciami. Tale accidente si può conget- 
turare dal vedersi gli alveari pronti a sciamare, e che non scia- 
mino perchè impediti dalla cattiva stagione che corre: ma più 
facilmente ciò si conoscerà, se avanti gli alveari si vedessero 
dei cadaveri di api-regine novelle , che appena si distinguono 
allora dalle api-comuni ; segno è questo evidente di essere stato 
lo sciame naturale disturbato. 

2Ò2. E ciò sembrami bastare per la parte che riguarda gli 
sciami sì naturali , clic artificiali ; sebbene io preferirei sempre 
i primi ai secondi , quando non si ànno per parte del coltiva- 
tore le cognizioni necessarie, le attenzioni, e la pazieuza per 
ben riuscire nelle operazioni. 

CAP. Vili. 

Epoche , e regole per raccogliere i prodotti delle Api. 

1 53 . 11 fine per cui si coltivano le api , come si è detto , 
è la raccolta della cera, e del mele. Questa raccolta però è una ra- 
pina che 1 ’ uomo fa alle industriose Pecchie ; mentre le mede- 
sime trasportano il mele per loro uso , e comodo , e non per 
altro. Sembrerà ad alcuno che questo articolo sia poco interes- 
sante ; ma è dalle regole dello stesso bene osservate , che di- 
penderà la prosperità degli alveari, ed il nostro maggiore pro- 
fitto. 

1 54 . E da sapersi che le api mangiano per quanto loro 
basta , nè vi è timore che consumino più del necessario. Esse 
negli idvcarl vivono di mele, e di polline ; ma quaudo posso - 
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no uscire, per risparmiarlo , si alimentano al di fuori con qua- 
lunque materia zuccherina , che incontrano. Per conseguenza 
nel levare loro il mele , non bisogna essere ingordi di troppo ; 
ma lasciare ad esse una buona provvisione per l’ inverno , quan- 
do non trovano da sussistere , c quando non devono uscire ; 
perche se ne rimane , potrà levarsi in tempo più opportuno , 
cioè tiella primavera come appresso si dirà. 

i55 11 proprietario che vuol trarre maggior profitto dalle 
sue api , deve tenerlo in tempo d’ inverno in una esposizione 
al Nord , dove non vedano il sole , e dove si senta mollo fred- 
do. In tale posizione staranno come assopite , e consumano as- 
sai meno per conseguenza delle provvisioni raccolte ; e difficil- 
mente avranno bisogno di essere alimentate , come avviene un 
tal bisogno negl’ inverni dolci e moderati. Io ritornerò a parla- 
re su questo particolare nel Capitolo X. ( tg5 ). 

i56. 11 mele ordinariamente si taglia al principio della sta- 
te , cd in mezzo all’autunno; ma il proprietario delle api do- 
vrà regolarsi secondo la posizione dei luoghi dove si trova ; 
perchè vi sono dei luoghi dove esistono diverse qualità di pian- 
te , le quali dàtino mele in più stagioni dell’ anno , ed anche 
nello stesso inverno (>9). In tali posizioni si può tagliare mag- 
gior quantità di mele in una volta , perchè le api non mangia- 
no mai del mele raccolto, quando trovano da raccoglierne an- 
cora ; a meno che un freddo eccessivo , o la pioggia non le 
impedisse ad uscire. Le api raccolte , e riunite nell’alveare man- 
tengono un calore straordinario , da resistere nei climi più ri- 
gidi del Nord ; ma se costrette dalla fame fossero forzate ad 
uscire d’ inverno , potrebbero pel freddo tutte morire alla por- 
ta dell’ alveare. Così operando noi, faremo come i selvaggi , i 
quali abbattono 1’ albero per raccogliere i frutti. D’ altronde 
farà meraviglia il dirsi , che trovansi ancora in Italia di tali sel- 
vaggi , i quali nell’ autunno ammazzano tutte le api di un’ al- 
veare peV prendersi il mele , e la cera. Tale sciocca barbarie 
dovrebbe essere , non che disapprovala , punita. 

a - Non devo tacere però , che in alcuni luoghi del Regno , 
e nella Calabria, si distruggono annualmente molti alveari con 
grande profitto , e forse con non reprobabile condotta; ed ecco 
coinè si costuma di fare. Un proprietario , per esempio , che 
h 100 alveari pieni, e che non vuole, o non può moltiplicar- 
li di più perchè la campagna non offre ubertosi pascoli pel cor- 
so di più stagioni , tiene ordinariamente alili 200 , o 3oo altri 
alveari vóti. In questi raccoglie gli sciami novelli nel maggior 
numero possibile , e divisi ; poco badando se sieno deboli , o 
forti ; li lascia travagliare finché dura la fioritura ; quindi sul 
numero totale di tutti gli alveari , inclasi anche i vecchi j sce- 
glie i 100 che vuol conservare , cd i migliori ; ed i rimanenti 
li distrugge tutti , per raccogliersi luti’ i prodotti , ammazzan- 
do le api. O’ notato un tale metodo , affinchè il coltivatore 
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possa adottarlo in alcune località , od avendo il comodo degli 
alveari voli; ricordandosi che gli alveari deboli, arrivato l’in- 
verno, quasi lutti si perdono; e perciò è miglior cosa distrug- 
gerli utilmente a tempo opportuno quando la fioritura sta per 
teiminare, che perderli senza profitto. Ciò non ostante, è fuor 
di dubbio che si a\ ranno i medesimi risultati nel guadagno , 
quando gli alveari soli torli , e numerosi di api , potendosi in 
ciascuno di essi tagliare quanto in due deboli. 

157. Vi sono poi dei paesi, dove solamente in due, o tre mesi 
dell’ anno si trova una prodigiosa quantità di mele, e cera; come 
sono i luoghi di marina abbondanti di alberi di frutto , di 
prati di trifoglio ( sudda ) , e di agrumi ( i3i a); e nel resto 
dell’ anno non ne trovano affatto. Allora , levandosi il mele , 
bisogna lasciare alle api il loro bisognevole , anzi di soverchio, 
se non si vogliono veder perire nell’inverno; potendolo levare 
poi o all’ apparir della fioritura , o dopo la sortita degli scia- 
mi immediatamente: riflettendo che in tali luoghi le api devo- 
no mangiare più lungamente del mele raccolto. Per questa ra- 
gione gli alveari dovrebbero essere più grandi in tali località ; 
ma c cosa migliore tenerli della grandezza solita, per le ragioni 
dette altrove ( 55 ). 

a - Forse in tali luoghi potrà essere utilissimo il metodo spie- 
gato di sopra , cioè di raccogliere tutti gli sciami possibili , e 
dopo due , o tre mesi distruggere i più deboli nel numero to- 
tale degli alveari ; mentre in tali situazioni ogni picciolo scia- 
me fa ottime provvisioni , che dovrebbe poi consumare, per sus- 
sistere nel resto dell’ anno ( i3i a ). 

i58. Si domanderà in quali epoche precisamente , e quan- 
te volle all’ anno si taglia la cera , ed il mele ? La cera non 
si taglia mai fuori che nei seguenti casi , cioè : i.° Si taglierà 
la cera soltanto annerita , sporca , o guasta dalla figliuola , sul 
finir dell’ inverno , quando le api son vicine ad attivarsi per 
la prossima comparsa dei fiori, o sia al ritorno della bella sta- 
gione. Le api allora trovando molta cera in campagna, possono 
rimpiazzarla subito; e nei favi novelli metteranno con maggior 
piacere le covate, cd il mele, il quale si conserverà più eccel- 
lente ancora. Non bisogna toccare i favi che sono in buono stato ; 
perchè quanto più presto vedono ripieno 1’ alveare , tanto più 
presto sciamano ( n3). 2. 0 Si possono tagliare, venuto l’in- 
verno, dalla patte di avanti solamente poi ìli favi, per non la- 
sciarne una quantità di essi esposti alla ghiottoneria della ti- 
gnuola , quando le api pel freddo si rannicchiano tutte dalla 
parte di dietro ; badando però che gli alveari fossero chiusi , e 
cautelati , onde le api non restassero esposte all' intemperie. 
3.° Si può tagliare , anzi si deve , tutte le volle , cd in qua- 
lunque stagione , che si vedessero i favi rosi dalla tignuola mc- 
•desima , sporchi dai suoi escrementi, o pieni di fuligine. 4. 0 Si 
.possono tagliare tutt’ interamente i favi vóti, o pieni di mele , o 
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di altro, quando dopo aver dato gli sciami, o pure quando all’epo- 
ca dei medesimi si vogliono ridurre i vecchi alveari come scia- 
mi novelli , come a suo luogo si dirà ( 167 ) ; ovvero quando 
si vogliono formare gli sciami artificiali , tagliando però in tal 
circostanza secondo il bisogno. 5 .” Si taglieranno àncora sul fi- 
nir dell’ inverno tutti quei favi , in cui siavi del polline impe- 
trilo , essendo cosi divenuti inutili , e da non potersene più 
servire. G.° Finalmente si possono tagliare spesso i favi dei fu- 
cili , risparmiandone qualcheduno soltanto , senza però toccarli 
venuta la fioritura fino a clic non sieno snidate le prime cova- 
te. In altre epoche è sempre utile distruggere le cellette di quei 
parassiti ( 167 e ). 

a - Il coltivatore delle api si ricordi , che non sempre in 
campagna trovasi della cera ( 91 ) , e che spesso le industriose 
pecchie non ànno dove riporre il mele , perchè si è tagliata 
imprudentemente, e fuor di stagione , la cera ( 170). 

i 5 q. La tagliata del mele poi dipender deve dalla diversi- 
tà dei luoghi , e secondo la diversità , e 1’ abbondanza delle 
piante che lo dànno. La siccità nella primavera , e nell’ està 
varia la raccolta di untai prodotto; v’influisce ancora la mag- 
giore , 0 la minor fecondità dell’ ape-regina ( i 36 ); e nei luo- 
ghi medesimi la diversità della stagione di un’anno con un’al- 
tro , e la buona tenuta materiale degli alveari ( 52 ). 

a - Per massiina, dev’essere lo stato attuale degli alveari che 
deve regolarci nella tagliata del mele, non la stagione, e l’uso. 
Se in un’ alveare si troverà da tagliar mollo , in un’ altro non 
devesi tagliar cos’ alcuna. Si persuada il coltivatore , che colle 
api agire per sistema è nocevolissimo. Dove le api raccolgono 
il mele in tutte le stagioni dell’ anno , si può tagliare ogni 
qualvolta nell’ alveare se ne trova in quantità ; perchè le api 
quando vedono ripieni i loro recipienti , si mettono in ozio , e 
non travagliano ; e perciò allora tagliando il mele in parte , si 
restituisce loro l’ attività ; specialmente quando trovano della 
cera. Nel mio alveare , aprendosi , si può tagliare il mele do- 
vunque si trovi , senza toccare i favi voti; si può levare la ce- 
ra cattiva , senza toccare la buona. 

160. Essendosi lasciata nell’inverno buona provvisione , ed 
essendo rimasti perciò dei favi pieni di mele, si potranno ta- 
gliare appena si vede prossima la fioritura , e la bella stagio- 
ne. Ripeto, appena si vede prossima, perchè dev’ essere prima 
assolutamente che comincino le grandi covate. In questo caso 
gli alveari non devono punto essere disturbati , si devono lene- 
re ben cautelati , per non minorarsi il calore ; aprendoli sola- 
mente nei casi necessari (99 100 145). Questo punto per altro 
richiede molta cautela , c molte cose dovonsi calcolare per nor> 
disorganizzare le covate , c perdere cosi gli sciami ; e perciò è 
più utile far sortire prima gli sciami , c quindi immediatamen- 
te tagliare il mele soprabbondantc. 
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161. Fuori di qualche caso estraordinario , il ineie in au- 
tunno si taglia più presto nella marina , più tardi nella monta- 
gna ; cioè nella jnarina ai principi di settembre , c nella mon- 
tagna tino , o due mesi più tardi , secondo i luoghi , dove la 
Nepitel/a dà abbondante raccolta quasi per tutto novembre. 
La tagliata del mele perciò in autunno deve farsi sempre finita 
la fioritura, per potersi cosi il coltivatore regolare per la quan- 
tità che dovrà lasciare nell’alveare. Si tagli però più tosto po- 
co , che assai ; e più tosto dalla parte di avanti , che di die- 
tro dove annidano le api nell’inverno; si faccia questo se non 
si ànno gli alveari secondo la mia invenzione , da rivoltarli 
avanti-dictro ( 64 ). Con minor cautela poi si può tagliare il 
mele subito dopo la sortita degli sciami ; perchè allora la sta- 
gione propizia dà loro il comodo di riparare tutte le perdite. 
Devesi solo badare a non danneggiare di troppo le covate , 
essendo 1’ epoca della maggiore loro fecondazione ; sebbene nel 
mio alveare ( 27 primo') si possono tagliare i favi , levare da 
essi le parti piene di mele, e quindi attaccare nuovamente alla 
copertura ( 66 ) quelle parli del favo che son piene di cova- 
te ( 167 f. ). 

a - Dev’ essere indifFerente per 1 ’ utile del proprietario , se si 
taglierà più ai principi dell’ està , o pure dell’ inverno: ma in 
quest’ ultima stagione potranno perdersi gli alveari , non già 
nella prima. Questa regola è molto più necessaria nei luoghi di 
montagna , dove l’ inverno talvolta termina più presto , ed alle 
volte dura fino a maggio ; e tagliandosi mollo mele in autun- 
no , possono perdersi gli alveari. 

162. La tagliata del mele appena sortito 1 ’ ultimo sciame 
dà ancora il vantaggio , che negli alveari secondo 1’ uso comu- 
ne , s’impediscono gli sciami ulteriori ( 1 15 . ), e si assicura una 
gran quantità di mele , e di cera ; prodotti che si rimpiazzano 
allora facilmente , e si toglie ai fuchi 1’ opportunità di divorar- 
lo ; obbligandosi cosi le api ad ammazzarli più presto; ed è 
quasi incredibile il consumo che i fuchi fanno del ineie in quel- 
la stagione. 

a - Negli alveari secondo 1 ’ uso comune , nel caso contempla- 
to nel presente articolo , se i favi sono ancora molto pieni di 
covale , si aspetterà pochi altri giorni finché snidino ; ma nel 
mio alveare, come si è detto , le parli piene di covate si pos- 
sono rimettere al loro posto. Se in attenzione dello sviluppo 
delle covate medesime, l’alveare darà qualche altro sciame , si 
raccoglierà nella cassa ( 137.), ed ammazzali tuli’ i fuchi, e la 
ape-regina , si riunirà nuovamente al vecchio alveare. 

l 6 . 3 . Quando si taglia il mele, le api , è necessario , elle 
si allontanino per mezzo del fumo ; badando inoltre che sieuo 
da esse sgombri i siti dove si mette il ferro , per non ammaz- 
zarne una quantità. Dopo clic il favo è tagliato’ si porterà vi- 
cino al portello di avanti-, c là in Leda al sole ( negli alveari 
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comuni ) si leveranno le api sollecitamente con uno scopettino, 
e si faranno cadere sulla porta dell’ alveare , o meglio sopra 
una tavola , od un canestro , per non farle- imbrattare sul ter- 
reno. Nel mio alveare si faranno cadere nel vóto della coper- 
tura già rivoltata sotto-sopra. Quando lo scopettino si sarà di 
mollo imbrattato , sarà cambiato. Prima di passare al taglio del 
secondo favo, si allontaneranno ancora le api come prima , e 
cosi successivamente. 

a - 1 favi tagliali , interamente nettati di api , si metteranno 
in luogo opportuno, e fresco; ed è ottimo un gran recipiente 
di argilla verniciato ( mpitinato , stagnato ), c si copriranno as- 
sai bene con una tela , per non venire assediati dalle api , le 
quali corrono a furore sopra i favi a loro rubati ( 5 . 6. a a. ). 

b - Nel tagliare i favi non si lascino residui attaccati alla co- 
pertura, ma si nettino ben bene ; mentre il contrario disgusta 
molto le api nel ricominciare a costruire i nuovi favi. Rasset- 
tate le api , si visitino gli alveari per nettare tutti gli avanzi , 
e risparmiare cosi alle stesse la fatica di ripulirli da loro. 

c - Tagliandosi i favi dalla parte di dietro, si tenga aperto il 
portello di avanti ancora , affinchè le api abbiano comodo di 
uscire , e non mettersi in disperazione pel fumo elle le opprime. 
Per la stesi ragione, tagliandosi d’ avanti , si aprirà il portel- 
lo di dietro , nel solo caso però che dovranno tagliarsi molti 
favi. Nel mio alveare non sono necessarie tali cautele, tutto là 
si esegue con facilità. Finita 1 ’ operazione , 1 ’ alveare si turerà 
nel modo in cui trovavasi prima, lutando tutte le commessure, 
e gli spiragli. 

iG 4- Malgrado tutte le cautele clic si usano, talvolta man- 
ca il mele alle api nella stagione in cui non ne trovano, o per- 
ché non possono uscire a raccoglierlo per causa del freddo. Ciò 
succede ordinariamente d’ inverno ; ma rare volte può succede- 
re pure di està per una lunga , c continuata siccità. La man- 
canza dell’ annona si può conoscere dalla leggerezza dell’ alvea- 
re ; ma più ancora dai cadaveri di alcune api clic si vedono 
sulla porta dell’ alveare ; non conviene però aspettare tale estre- 
mità per soccorrerle. Nel mio alveare , tutto si conoscerà con 
mezzi più facili (6i.). Allora si deve dar loro pronto riparo , 
ed il migliore sarebbe somministrare ad esse elei mele riposto 
nei favi , ma fluido ; cioè levato là per là dagli alveari che ne 
avessero di soverchio. D’altronde noti sempre si à del mele, nè 
sempre conviene consumarlo a tal uso. Si praticano perciò vari 
mezzi per cibare le api, mettendo loro uva passa, fu Iti secchi, 
la semola bollita nella sapa , o sia nel mosto colto , cd altre 
cose ancora: ma io usai nel bisogno il seguente sciroppo , racco- 
mandato da buoni autori , e che si fa nel seguente modo. 

a - Si prende una data quantità di vino bianco recente , e dol- 
ce , e si unisce ad una eguale quantità di supa di buona qua- 
lità ; cd avendosi mele cattivo, ( 177.) invece della sapa , si può 
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mettere il mele; ina in minor quantità, essendo questo più den- 
so , e più dolce ( è buona ancora 1 ’ acqua melata in cui sicnsi 
lavati i favi da cui fu spremuto il mele , e tirata quasi a con- 
sistenza di sciroppo 179 . a. ) ; si unirà inoltre un poco di sale, 
perchè il sale giova alle api come a lutti gli altri animali. Quin- 
di il tutto si metterà sul fuoco in una caldaja proporzionata , e 
si bollirà lentamente fino a che giunga a consistenza di scirop- 
po, m no denso del mele liquido nello stato naturale. Bollendo, 
si l<v 'ranno tutte le impurità con un cuechiajo forato. Sceso 
dal fioco , e raffreddato, sì conserverà iu bottiglie, o in porci- 
li di vetro , o in vasi di argilla verniciali , e si turerà Itone 
per non inacidire ; sebbene facendosi, e dovendo servire d’ in- 
verno, difficilmente si corrompe. Polendo ancora, come ò detto, 
servire di està in qualche caso estraordinario , si farà in quella 
stagione. 

b-Si usa poi cosi: si mette lo sciroppo in piccioli piatti , c 
piani , soprapponcndo al liquido moiri fili di paglia , onde la 
superficie ne resti coperta ; affinchè le api non si anneghino , e 
non s’ i nbrattino tutte ; il eli’ le impedirebbe a volare, c molte 
nc perirebbero. Esse corrono a torme s:i la paglia, c lambiscono 
e succhiano tutto lo sciroppo. .Siccome ordinariamente il biso- 
gno è d’inverno, si deve far tutto verso l’ora di mezzogiorno, 
o nelle ore piu calde in faccia al sole; badando che le api non 
vengano sorprese dal freddo , principalmente quando il sole si 
nasconde ( ij. ). Ma se poi gli alveari, d’inverno son situati al 
Nord , il che è cosa migliore assai , o hello giornate rigide, in 
tali ca i i piatti collo sciroppo si metteranno dentro gli alveari. In 
tal circostanza si possono usare piii comodamente dei ranalcHi 
di canna ripieni del liquore : questo si può mettere nitrosi , iti 
un favo voto , posandolo dentro un piatto sul fondo dell’ al- 
veare , e riempiendolo dalla faccia che sta iu su. E questo mi 
sembra il mezzo migliore, e per le api piti adatto, e como- 
do, perchè più naturale. Si badi rhe non corrano altri insetti, 
come vespe , calabroni, ed occorrendo si dia la caccia ( ao5. ). 

e - Se poi non tutti gii alveari ànsio un tal bisogno , è neces- 
sario metter sempre lo sciroppo in quelli alveari solamente , che 
patiscono fame ; perchè mettendosi all’ ària aperta , correranno 
ancora le api die sono provviste di mele ; cosi si sveglieranno 
tutte , c si farà un’ inutile consumo ( tq5. ). 

i65. Le api ai prìncipi della primavera àimo bisogno di es- 
sere ristorate, c pere ò si darà loro tutto lo sciroppo che sarà 
soprawanzalo ai bisogni dell’inverno. Per metterle in attività, 
e svegliarle da quel torpore in cui si stanno per causa del fred- 
do , si facciano dentro di gli alveari dei profumi di erbe odoro- 
se , come di limo , di riganello , di rosmarino ; ed il semplice 
fumo anche le sveglia ( 47 . ao3. a. ). E questa 1’ epoca di lu- 
tare bene le commessure degli alveari , dopo averli nettati di 
tutte le immondezze , secondo ciò clic è stato detto in questo 
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capitolo. Da lì innanzi cominciando le covate , non si disturbi- 
no di vantaggio , eccettuati i casi di precisa necessità ; tenendo 
presente quanto è stato detto negli articoli 59. tot. 102. tu. 
1 13 . 

t66. Il ripiego di alimentar le api si deve usare quando 
pochi alveari anno ut) tal bisogno , e quando si è sul finir del- 
l’ inverno ; perchè altrimenti troppo grande , e lunga sarebbe 
la seccatura. Ecco perchè il coltivatore non deve essere ingordo 
' nel castrare loro il mele. Occorrendo poi il bisogno di alimen- 
tarle ai principi della primavera, è utilissimo di non risparmia- 
re alcuna cura ; perchè allora pochi giorni di alimento salve- 
rebbero la vita ad un numero immenso di api. 

a - Perciò quando non conviene alimentare un’ alveare , si 
potrà riunire ad un’altro che à bastanti provvisioni (211 ), In 
conseguenza, avvicinato l’inverno, si visitino tutti per vedere il 
loro stato , e prendere le risoluzioni opportune ; ricordandosi 
che gli alveari deboli a nulla vagliono (i 36 . ). 

1G7. Ecco ora un’ altra regola per ricavare dalle api il 
maggior possibile profitto in mele , ed in cera più dell’ ordina- 
rio. Per ottenere però questo vantaggio devonsi di assai molti- 
plicare gli alveari , ed averli forti , e numerosi di api ; menile 
chi nc à pochi deve prima pensare di accrescere il loro nume- 
ro , e poi al lucro del loro prodotto. La regola che propongo de- 
ve mettersi in pratica , qualora la località non offra pascoli tali 
da poter moltiplicare a piacere gli alveari , e dove non possano 
facilmente, e con profitto vendersi i novelli sciami; o pure non 
si voglia adottare il metodo esposto altrove ( i 5 G. a. ). In tali 
posizioni, a dati eguali , se dicci alveari danno un canlajo di 
mele , cento non ne dànno dieci cantaja, ma molto di più, os- 
servandosi la regola che vado a proporre qui appresso 

a - Quando si ànno, per esempio, cento alveari , se ne lasce- 
ranno una quarantina i migliori per dare sciami ( G 3 . ), e pro- 
priamente quelli che sono i più pieni , e che possono sciama- 
re più presto ( n 3 . ), il clic nel mio alveare è facile a cono- 
scersi : fv’ei Go rimanenti si leverà poi tutta intera la cera , ed il 
mele, che vi si troveranno ; lasciando le api senza nulla , e come 
se fossero tanti sciami novelli; perdi’ essi subito, nel giorno me- 
desimo ricominceranno con attività grandissima i loro lavori. 

b - Si faccia 1 ’ operazione all’ epoca dei primi sciami , e pro- 
priamente appena compariscono i primi fuchi , e precisamente 
quando dovranno farsi gli sciami artificiali ( 145.); perchè allo- 
ra le api-regine vecchie, avendo depositali gli uovicini per le 
covate dei fuchi , c delle novelle regine loro figlie, seguiteran- 
no a mettere uovicini di api-comuni , come fanno tutti gli al- 
tri sciami novelli ; e così non sarà turbato il loro ordine na- 
turale ( 102. i«3. ). 

c. -Se nei favi , come è ordinario in quella stagione , si tro- 
veranno molle covale , e si distruggessero , sarà p oco male ; per- 
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che tali alveari non dovendo dare aciami , si rinverranno forti 
abbastanza per profittare, nelle loro operazioni, più degli stessi 
migliori sciami novelli , i quali sortono anche più tardi , e for- 
se meno numerosi di api. Ma ciò sarà uno inapprezzabile van- 
taggio per quei coltivatori che vorranno fare degli sciami arti- 
ficiali , perchè negli alveari cosi sfrattati troveranno opportune 
e covate di fuchi , e di api-comuni in quantità , e di novelle 
regine. Allora , sì , si possono formare sciami artificiali fortissi- 
mi , attaccando , cd incollando non cinque , o sci , ma otto , e 
dieci favi pieni di covate di api-comuni nei nuovi alveari ( i/j 5 . a.). 

d - Il secondo vantaggio è, che negli alveari cosi sfrattati non 
vi saranno mai dei favi vecchi , anneriti dal tempo , o pieni 
d’ involucri che son serviti alla metamorfosi delle api, e che esse 
non sanno togliere dalle loro cellette : ma al contrario si avran- 
no i favi tiurf^i e netti , e puliti , nei quali le api fanno tutto 
con maggior piacere, e comodità ( 89. ) ; aggiungendosi il van- 
taggio che migliore è la cera di tali favi, e migliore si con- 
serva in essi il mele ancora. 

c - Questi vantaggi saranno altresì maggiori , se nei detti ah- 
vcari che dovranno sfrattarsi, e che non dovranno dare sciami, 
si levassero ( anche giorni prima dello sfraltamenlo , c prima an- 
cora di snidare) quei favi che contengono covate di fuchi ( 29); 
perchè essi in pochi giorni , come ò notato altrove , cohsumano 
una gran quantità di mele. Si badi però di lasciare in ciascuno 
. alveare un mezzo favo pieno di covale di fuchi per potere sni- 
dare , e servire a fecondare la regina rispettiva (102.). E qua- 
lora si dovranno fare degli sciami artificiali , e si vorranno i 
fuchi prendere dagli alveari da sfrattarsi , si possono lasciare 
cinque , o sei di tali alveari con tutte le covale dei fuchi , per 
servirsene all’uopo ( 145. a. ) , c levare poi quei favi, che 
sopravvanzano, cessato il bisogno. Il mio alveare offre la como- 
dità di vedersi quando debba farsi una tale operazione , cioè di 
tagliarsi i favi dei fuchi pria che questi fossero snidali. 

f- Se poi i favi pieni di covate di api-comuni non devono ser- 
vire per gli sciami artificiali, nel mio alveare si possono ben con- 
servare , risparmiandoli , tagliando i favi rimanenti j o pure le- 
vare i favi stessi, e dopo aver divise le parli piene di mele, ri- 
metter quelle che lo sono di covate , saldandole col ferro caldo 
(66. 161.); quali favi così incollali si leveranno poi dopo, 'che 
le covale medesime saranno snidate. 

g - E sempre utile rinnovare le vecchie api-regine ; perciò se 
alcuno degli alveari da sfrattarsi sciamerà prima di tale opera- 
zione, lo sciame si raccoglierà nella cassa ; si ammazzerà 1’ ape- 
madre , e le api si riuniranno di nuovo all’ alveare da dove so- 
no uscite, col metodo conosciuto. Anzi nello sfrattarci detti al- 
veari , se non abbiano dato ancora alcuno sciame , come or ora 
si è detto , bisogna conservare tutti quei pezzi di favi che ànno 
delle cellette reali ( quando non devono servire per gli sciami 
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artificiali ), ed attaccarli alla copertura degli alveari medesimi , 
dopo lo sfratto ; con curarsi poco di ciò che succederà di tali 
novelle regine ; non Avendo altr’ oggetto 1’ operazione , che di 
provocare uno sciame. Se ciò realmente si verificherà , lo scia- 
me, come si è detto, si raccoglierà nella cassa, e le api si riu- 
niranno al loro stesso alveare ( 148. ). E necessario poi , che si 
conservi la covala di un’ ape-regina , quando nello sfrattarsi gli 
alveari , si sarà per accidente ammazzata 1’ ape-madre. 

h - Prego chi leggerà il presente articolo di adattarsi alle cir- 
costanze locali nella esecuzione, e di sapere scegliere l’opera- 
zione che meglio convenga al proprio profitto , alla moltiplica- 
zione , ed alla conservazione degli alveari. 

168. Se le api nello sfrattarle, per la disperazione fuggono 
negli alveari vicini, si sa, che ciò non produce inconvenienti ( 5 ). 
Quando poi gli alveari sou troppo vecchi, e consumali dal tem- 
po , o dai vermi e dal tarlo , 1’ operazione di sfrattarli è ne- 
cessaria. Se essi sono del numero ai quelli che dovranno sfrat- 
tarsi , si profitterà di tale occasione per rinnovarli con altri al- 
veari vóti , e nuovi ; ma se saranno di quelli da conservarsi 
per dare sciami , si travaseranno appena saran sortiti gli sciami 
medesimi (117). 

169. L’operazione di levar tutto dagli alveari si potrà an- 
cora praticare in quelli conservati per li sciami, subito' dopo 

f iero che si avrà ottenuto tale intento: ma bisogna badare bene che 
a stagione non sia avanzata , che la campagna offra ancora una 
ubertosa fioritura, o se, essendo la località vicino ai boschi, 
si à speranza, di un bello autunno fecondo di Nepitella , o di 
Rosmarino. £ necessario però che in tali alveari si conservino 
tuli’ i lavi , che avessero delle covate di api-comuni ; perchè 
altrimenti, per la sortita degli sciami, resterebbero molto in- 
deboliti in una stagione avanzata. 

170 - Avendosi , come si è detto, molli alveari, e volen- 
dosi estrarre maggior quantità di cera dai novelli sciami ( quan- 
do però sono primaticci, forti, e numerosi di api) si potran- 
no tagliare una parte dei detti favi voti, se si verificherà di 
averne le api ammassata subito una quantità di favi. Con mi- 
nor riguardo si possono levare in tale occasione luti’ i favi 
contenenti cellette di fuchi *, tagliando pure se si trovassero già 
delle cellette reali, onde tali sciami non dessero essi stessi de- 
gli sciami (lo 3 . i 35 .). Nel tagliare la cera non si dimentichi- 
no le regole esposte nel numero i 58 . 

a - Nella tagliata del mele bisogna risparmiare, pel primo an- 
no, i novelli sciami; perchè cosi si troveranno più prosperi nel- 
l’anno seguente, e non si disgustano di stare nella nuova abi- 
tazione. 

b - Ma è un’ errore il credere, che lasciandosi interamente 
il mele negli alveari, li faccia sciamare con isciami più forti, 
c numerosi di api. É sempre utile levare ad esse il mele soprab- 
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bombirne, tanto pel profitto del coltivatore, quanto per man- 
tenere tra. le medesime 1’ attiviti. 

171. Per tutte le cose esposte nel presente capitolo, ognu- 
no si regoli a seconda dei casi particolari , cd a seconda del- 
1’ esperienza che offre la località nelle pratiche operazioni ; 
mentre , lo ripeto, non si deve rn ti eolie api agire ciecamente 
per sistema. I)' altronde spero che ognuno si sarà convinto, clic 
senza un’ alesare adatto , non si può dalle api trarre molto 
profitto, c conservarle per lungo tempo, e moltiplicarle con 
vantaggio. Le api travagliano, è vero, in ogni sorte di reci- 
piente ; ma 1’ uomo spesso le rovina, c le distrugge per man- 
canza di un buono alveare. Spero inoltre che il coltivatore si 
sarà persuaso, che alle api toglier si deve il mele, e la cera 
superflua, e non già il loro necessario ; e che, lungi di essere 
barbaro uccidendo si preziosi insetti , inciterà tutta la cura di 
conservarli , c di tarli prosperamente moltiplicare. 

CAPITOLO. IX. 

Metodo per avere migliore il mele , e la cera. 

172 - Non sempre i favi son pieni di puro mele. Spesso nel 
favo medesimo si trova del mele, del polline , c delle covate , 
quali , premendoli insieme , darebbero un cattivissimo mele , e 
di corta durata; perchè il mele più puro, più lungamente si 
conserva , ed è delizioso. Devonsi dunque , nel manipolare il 
mele , dividere le parli del favo piene di solo mele , da quel- 
le piene in tutto, o in parte di covate, e di polline; mettendo 
le unc divise dalle altre per fare cosi diverse qualità di mele, 

173. Il signor Lombard stabilisce come precetto , che nel 
manipolare il mele ci vuole calore, celerità, e pulizia. Infat- 
ti, senza calore il mele non istilla dai favi: il mele estratto 
dai favi appena levati dagli alveari scolerà meglio , c più pre- 
sto prenderà consistenza: la puliz.ia poi è necessaria, poiché il 
mele facilmente prende il gusto di ciò che tocca. 

174 -Oltre alle cattive qualità che il mele può contrarre 
per colpa di chi lo manipola ; esso naturalmente poi sarà di 
migliore, o di peggior qualità, secondo la qualità diversa dei 
fiori , da quali fu tirato (84). Perciò devesi badare alla sta- 
gione in cui fu raccolto , ed alla qualità dei fiori , che allora 
vegetava in maggiore abbondanza. Per questa ragione il mele 
di primavera c migliore di quello di està ; e questo migliore 
di quello di autunno. Il mele inoltre è migliore quando è ri- 
posto nelle cellette nuove più tosto , che in quelle dove sono 
state le covate. Le annate secche danno miglior mele delle umide. 
Quello della collina c migliore di quello dei piani , clic non sono 
arsicci. 11 bianco è migliore del giallo; sebbene il colore non 
sempre la la qualità; mentre il timo dà il mele giallo, ed c 
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ottimo ; i fiori di alcuni ortaggi lo dànno bianco , ed è sem- 
pito , e poco spiritoso. Il mele recente è migliore ancora di 
quello che si sarà invecchiato negli alveari ; ed è peggiore poi 
invecchiando nei vasi. 

a -Malgrado il colore del mele non sia sempre indizio di buo- 
na qualità , non è cosi dello stato di limpidezza diversa in cui 
si ritrova; mentre il mele limpido e chiaro è quello, che è sco- 
lato spontaneo dai favi; quello offuscalo prova, che fu premuto 
col torchio; se poi è torbido, segno che fu estratto da favi pie- 
ni di covate , o di api morte. 

b - 1 frodatori adulterano il mele stemperandovi in esso il 
fior di frumento, o dell’amido ( posima ); e per renderlo odoro- 
so vi mettono in infusione dei fiori di arangio, di timo, o co- 
se simili. 

c - A. dati eguali, volendosi un mele il piu eccellente che 
ntai , si deve prendere da quei favi , le di cui cellette anno del 
mele in patte, non essendo ancora ripiene interamente , e chiu- 
se. Tali favi contengono un mele recentissimo , eh’ è la vera 
ambrosia che s’ imbandisce alla mensa degli Dei. Mettendo in 
pezzi tali favi dentro un crivello di crini esposto al Sole, c di 
sotto un recipiente verniciato, e netto per riceverlo, stillerà 
il mele il piu delicato : ma questa è una ricercatezza eh’ en- 
tra nelle superfluità del gusto jépiciano. 

ij5. La prima qualità del mele adunque si farà coi favi 
pieni del liquore scelto , come si è detto ; facendoli in pezzi , 
e ponendoli dentro il crivello esposto al sole ; o pure dentro 
canestri di vinchi bianchi , fitti , e puliti. 11 mele allora stil- 
lerà da se solo, senza prendere alcun’odore di cera. Se le 
cellette son chiuse, prima di fare i favi in pezzi, si passerà 
la lamina di un coltello tagliente per tagliare i coperchi «Iel- 
le cellette medesime , onde potesse il mele scaturire più facil- 
mente. Se tale operazione si farà di autunno , si scelga una 
giornata calorosa , e di un sole brillante per avere il calore ne- 
cessario: quando ciò non sarà possibile, si proccuri un calore arti- 
ficiale. È inutile ripetere clic tutti gli utensili che servono ai- 
fi uopo dovranno esser tutti pulitissimi ; e si tenga vicino dei- 
fi acqua per lavarsi le matti quando bisogna. 

176. La seconda qualità del mele si ottiene mettendo qua- 
si caldi , cioè riscaldati dal sole , o pure dal forno , sotto un 
torchio, o sia strettojo , i favi .già votati del primo mele, u- 
ncndovi quelli che sono colle cellette mezze piene ( qualora 
non si fece 1’ uso indicalo di sopra per fi ambrosia ), levando 
di mezzo tutte quelle porzioni di favi interamente vote , le 
quali assorbiscono , invece di dar mele. Questa seconda qua- 
lità devesi purificare , levando tutte le materie le quali sono 
a galla, con un cucchiajo ; e travasando poi il mele a traverso 
del crivello suddivisalo , onde dividere le impurità pesanti die 
si troveranno in fondo del vaso. Le materie estranee , tanto a 
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tonda del vaso, che a galla, si troveranno ben divisi dopo 
mezza giornata , tenendosi il mele in una temperatura calda. 

1 77. La terza qualità del mele poi si fa con tutt’ i favi 
pieni di polline , e di covate , e che ànno qualche parte di 
mele , il quale non si può dividere per essere alcune cellette 
piene di covate , altre di polline , ed altre di mele nella fac- 
cia medesima del favo : ma quando fosse una faccia nel detto 
stalo, e 1’ altra piena di puro mele , con un coltello molto 
tagliente si- può dividere il favo per lo mezzo, c mettere il 
mele nella seconda qualità. Questo terzo mele è pessimo , non 
bisogna riunirlo a nessun' altro ; ma lasciarlo per uso delle api 
in tempo d’ inverno , e per comporre lo sciroppo altrove de- 
scritto ( 164. a.). Premendosi tali favi colle covate, esce una 
materia bianchiccia , la quale andando a galla sopra il mele, 
si può buttar via. Alcuni coll’albume delle covate preparano 
una specie di ricotta , che io non saprei dire nè quanto fosse 
stomachevole , nè quanto huona a mangiarsi. 

178. Quanto più puliti, netti, c verniciati sono i vasi 
ed i recipienti , nei quali si ripone il mele, tanto più si con- 
serverà eccellente , e sarà più durevole ; qualora però si con- 
serverà in luoghi freschi , asciutti , ed assolutamente esenti 
dall’ umido ; perchè 1’ umido lo fa inacidire , ed il caldo lo 
mantiene liquido , e lo fa fermentare. Se i recipienti fossero di 
vetro , sono anche migliori. 

a - Si osserva , che nei grandi vasi che contengono molto 
liq uore , il mele si conserva meglio che nei piccoli. E neces- 
sario che si tenga ben chiuso per impedirsi il contatto dell’aria 
esterna, che lo farebbe deteriorare; ed anche per preservarlo 
così dagl’ insetti. Per qualche settimana è utile aprire i reci- 
pienti di tanto in tanto per togliere tulle le picciole impurità, 
che si saranno sollevate alla superfìcie. 

b- Tutte queste minute cautele si possono usare per delle 
picciole quantità di mele , e del più scelto ; perchè per delle 
grandi masse ei vogliono delle giarre per conservarlo, e dei 
recipienti di legno per trasportarlo, come sicno botti , e barili. 
Si badi che i delti recipienti avessero i cerchi di ferro, onde le 
doghe stessero bene unite , perchè il mele scorre per li fori 
anche i più sottili. 

179 -La cera poi così premuta, c qualunque altra che sarà 
rimasta, si porterà vicino agli alveari dentro di larghi recipienti 
aperti, e si lasccrà ivi una mezza giornata (esponendola all’ om- 
bra nell’ està , ed al sole in primavera , o in autunno) con 
tutti gli utensili che sono serviti per estrarre il mele; perchè 
le api, lambendoli, leveranno tuli’ i residui, e nulla si per- 
derà. Ma se invece di portare tali cose alle api, si lavassero 
tutte con acqua , e poi si bollisse , e si facesse fermentare , si 
dice, che si otterrà un’ottimo aceto; sebbene io non ò fatta 
mai una tale esperienza. 
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a -In ogni modo, è miglior cosa lavare la cera, egli utèn- 
sili con acqua, lasciandola in infusione per qualche giorno; e 
■l’acqua melata che ne risulta, conservarla per le api pel tem- 
po che àn bisogno di essere alimentate, riducendola prima sul 
fuoco a consistenza di sciroppo; potendosi anche con questo 
formare 1’ altro sciroppo altrove descritto (164. a.). 

180 - Passo a parlare della cera. Prima di fonderla bisogna 
considerarla in tre stati; nel primo, quando la cera piena di covate, 
o di embrioni sia premuta , o no ; e questa si corrompe , e si 
putrefa subito , perchè le mosche vi depositano a migliaja le 
loro uova : nel secondo si comprendono i favi vóti esenti di 
mele ; e questa cera sarà ben presto attaccata del tarlo con 
sommo discapito: nel terzo stato finalmente si considera la ce- 
ra premuta dalla prima , e seconda qualità del mele ; e que- 
sta essendo melata, e schiacciata si manterrà incorrotta per qual- 
che tempo. Per conseguenza devesi subito subito fondere la 
cera del primo e del secondo stato ; unendo anche quella del 
terzo stato , se si vorrà. Come si è detto , devesi la cera melata 
fare scaricare nell’acqua di lutto il mele; a qual’ effetto si ter- 
rà in infusione per 114. ore rimenandola di tanto in tanto con 
un bastone per maggiormente purgarsi. 

181. Dopo tale operazione la cera si fonderà per purificar- 
la. Eccone il processo : si prenderà una caldaja proporzionata 
alla cera che devesi fondere , c si metterà dell’ acqua per un 
terzo della sua capacità : quando 1’ acqua sarà vicina a bollire 
si metterà a poco a poto , e sminuzzata la cera , ed in tanta 
quantità che si riempia un’ altro terzo della caldaja ; facendola 
bollire moderatamente , e smovendola continuamente con una 
grossa canna , o bastone , onde non si attacchi al fondo , e si 
bruci. La caldaja resterà vota per l’altra terza parte delia sua 
capacità ; perchè la cera , bollendo e gonfiandosi , potrebbe ver- 
sarsi, e cadere di fuori con mollo pericolo: a quale effetto si ter- 
rà pronto un vaso coli acqua fredda , per gettarla sopra , nel 
caso la cera si alzasse di troppo , e non si avesse il tempo di 
levarla dal fuoco. 

a - Quando la cera comineerà a bollire , si rallenterà il fuo- 
co , e così lentamente si farà bollire fino a che sarà tutta fusa , 
e squagliata ; ma non molto si bollirà , perchè la soverchia 
bollitura impedirebbe che la cera si facesse poi molto bianca : 
precisamente è colta quando smovendola , si vedrà la schiuma 
essere verde-giallastra. 

b - Così calda , anzi bollente , si verserà dentro un sacco di 
tela soda , c rada , e si premerà con due bastoni a traverso ; o 
pure sotto il torchio , come qui appresso si dirà , per separar- 
la dalle imptirità , e dalia feccia ( tufo). La cera fusa si farà 
cadere dentro un recipiente , in cui siavi dell’ acqua calda an- 
cora ■ ed il recipiente stesso si copriti poi , e si lascerà in luo- 
go caldo, affinchè la cera raffreddi lentamente senza spaccarsi, 
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c s’ innalzi sull’ acqua. Quindi si leverà , e con un coltello si 
raschieranno tutte le immondezze che si vedranno attaccate alla 
parte di sotto , ripulendola bene ; perché poi tali residui cosi 
lordi si possono purificare con una nuova fusione , e ridurli 
netti per unirli alla massa già purificata. 

c - Vero è che la cera premendosi nel sacco , essa schizza 
molto lontano da mille parti; e perciò è cosa migliore premerla 
allo strettojo , dentro sporte di giunchi ; badando in tal caso di 
farla bollire in luogo prossimo al dello strettojo , allineile si 
potesse mettere bollente nelle sporte medosiiue con un eoppino 
di rame, o di l'erro, e stringerla subito per non farla freddare. 

d - A «lati eguali , volendosi fare una cera migliore, si faccia 
passare per la tela senza mollo premerla ; perchè una forte 
pressione la rende inferiore ; e per conseguenza possono farsi 
due qualità di cera, e venderle a prezzi diversi : ma ciò porte- 
rà nelle qualità pochissima differenza. Per fare una cera oLtima 
bisogna prender quella dalla parte superiore dei favi , dove le 
api ordinariamente mettono solo mele; ed essa tanto è miglio- 
re per (filanto più nuovi , e bianchi sono i favi medesimi ; 
poiché inferiore e (fucila dove sono stale le covate, e per con- 
seguenza gl’ involucri delle ninfe. 

182. Avendo voluto una volta, secondo aveva letto in un 
libro , separare la cera dalle impurità , e dalla feccia facendo- 
la bollire in un sacco , tenuto al fondo della caldaja con un 
peso soprapposto, essa non mi riuscì. Se ne separò pochissima, 
malgrado 1’ avessi fatta bollire sufficientemente ; ed il sacco da 
quella parte clic toccava il fondo della caldaja si bruciò. Non 
so dire , se io non abbia saputo eseguire 1’ operazione , o pure 
se l’Autore avesse scritto senza averne prima fatta l’esperienza; 
mentre spesso molte cose si scrivono senza sperimentarle. Quau- 
do avrò un’ altro sacco da perdere , rinnoverò 1’ operazione , e 
quindi o contèsserò la mia ignoranza , o noterò che 1’ autore fu 
poco esatto. 

1 83 . Ma la cera colla della prima fusione non à ancora 
quel grado di purezza che si desidera ; perciò si fonderà di 
nuovo dentro la caldaja , mettendo una parte di acqua , c tre 
di cera; e se l’acqua sarà meno, non importa. Tale cera si ri- 
scalderà rimpnandoia sempre col detto bastone , e levando la 
schiuma con uri cucchinjo forato; facendola bollire lentamente, 
e pochissimo. Dopo si verserà dentro un crivello, o staccio, per 
separarsi còsi le rimanenti impurità , anche picchile ; facendola 
inoltre cadere bollente dentro un vaso di quella forma che si 
vorrà per ridurla in pane. E buono che nel detto vaso vi sia 
un’altro poco di acqua anche bollente, e quindi si coprirà con un 
panno di lana ; situando il vaso in luogo caldo , perchè la ce- 
ra viene migliore , e più unita raffreddandosi lentamente. 

a - Tutti gli utensili che son servili alle operazioni della ce- 
ra si laveranno dentro l’acqua bolleute, per separarsi la cera ri- 
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matta attaccala ai medesimi. Raffreddala che sarà , nel giorno 
appresso si leverii dal vaso , e si metterà iti commercio , ridot- 
ta in pani , i quali tanto più lungamente si eonserveranno 
buoni , per quanto più saranno grossi. 

b-1 frodatori sogliono unire alla cera dell’arena gialla; ma 
tale frode facilissimamente si scopre, masticando la cera ; sapen- 
dosi che i denti scoprono lutto ciò che sa di arenoso. 

184. Ritorniamo alle api : esse nelle operazioni del mel ? 
inquieteranno grandemente 1’ operante , e correranno a torme su 
quel liquore a loro tolto, ed è inutile qualunque mezzo per al- 
lontanarle , lasciandosi il mele scoperto ; perciò alcune opera- 
zioni si devono fare allo scuro , o in una stanza coll’ invetria- 
ta , esposta al sole ; ma con ciò non si riesce in tutto. La co- 
sa migliore adunque è di fare stillare il mele dai favi, metten- 
doli sotto una grande gabbia vestita interamente di rete finis- 
sima , o di un velo , che possa essere penetrato dal sole. E 
quando si volesse un’ ottimo comodo, la gabbia medesima si fa- 
rà tanto grande, ed alta, per potervi stare un’ uomo all’ impiedi 
per operare ; il che preserverebbe il mele dalle api , e 1’ ope- 
rante dalle loro molestie. Chi à molti alveari, è conveniente che 
avesse luti’ i comodi opportuni a tale industria ; altrimenti i 
disturbi saranno grandissimi , perchè le api assediano furiosa- 
mente lutto ciò che sente di mele. 

1 85 . Se per accidente le api in gran numero attaccassero 
i materiali , si trasportino subito in una camera oscura intera- 
mente , lasciandosi soltanto una picciola fessura , da dove po- 
tess’ entrare uno spiraglio di luce da una porta , o da una fi- 
nestra ( ma meglio dalla porta , che dalla finestra ). Le api al- 
lora se ne audranno da quella fessura ; e se ne andranno più 
facilmente , se lo spiraglio di luce colpirà direttamente i vasi 
dove trovasi i! mele colle api. Quelle che si saranno annegate 
nel liquore , o vive, o morte che fossero, si leveranno con un 
cucchiujo ; e poste sopra una tavola , o in un canestro in fac- 
cia al sole e vicino agli alveari , le api Je salveranno , lam- 
bendole, se saranno vive ancora, bi nota, che se la corrente di 
luce giungesse ad illuminare di troppo la stanza , 1’ operazione 
non riesce. 

186. Pria di dar termine a questo capitolo dirò qualche 
cosa su gli usi , e le virtù del mele, e della cera, senza molto, 
distendermi in tali dettagli. Ognuno sa 1 ’ uso grande che si fa 
del mele nelle tavole, nella medicina, nell’agricoltura, e nelle arti; 
servendo alle prime per fare varie specie di dolci ; e per con- 
servare in esso la carne che per lungo tempo non si corrompe. 

a - 11 mele ajula la traspirazione , è attenuante, rcsolutivo : 
giova ai vecchi , cd è buono per li deboli da lunghi digiuni. 
Un’ oncia di mele con dodici once di butiro è ottimo alimento 
per li spossati , e dura lunghissimo tempo senza rancidirsi. É 
rinfrescante , ed antiputrido. Giova per 1 ’ ostruzione del fegato, 
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della milza , per la difficolti di orinare ; scioglie i calcoli , 
preserva dall’ aria malsana. Si vuole che 1 ’ uso del mele pro- 
lunghi la vita ; e che i Greci sieno ben fatti , e di un bel tem- 
peramento , e eh’ essi attribuiscano ciò all’ uso del mele. O’ spe- 
ranza che le Belle da oggi innanzi ne facciano grande provvi- 
sta -, ma io non posso loro guarentire il buon' esito sotto tale 
veduta. 

b - Nel mele si conservano benissimo gl’ innesti degli alberi , 
potendoli spedire nei più lontani paesi. 11 mele raddolcisce i vi- 
ni acidi , e guasti. Il mele preserva i ricami di seta a vari co- 
lori sopra un panno che deve mettersi alla lisciva; ungendo 
col mele il ricamo, e quindi lavandolo uscito dal bucato coll’ ac- 
qua calda. 

187. La Cera serve a formare delle candele per illuminare le 
Chiese , i palazzi , i teatri, e tutt’ altro. La cera entra in ogni 
cerotto , e cataplasmo , che altro non sono che cera sciolta ne- 
gli olii fissi. E utile per li tumori freddi , per li pedignoni , e 
per le membra offese dal freddo , specialmente per le labbra ; ed 
à molte altre virtù. 


CAPITOLO X. 

Descrizione dei luoghi migliori per situare gli alveari. 

1 88. Le api amano il caldo moderato , e non il freddo ; 
temono 1’ umido , e la pioggia ; sono disturbate dalla nebbia , 
dai tuoni , e dai venti impetuosi : ma tra tutt’ i venti violen- 
ti , il meno che loro fa male è lo Scirocco. La situazione dun- 
que per loro migliore è quella riparata dal Libeccio , dal Po- 
nente , e dalla Tramontana ; e se lo fosse dai venti tutti è ot- 
tima. La porta della loro Arnia deve guardare 1 ’ Oriente , on- 
de possano uscire di buon mattino; o pure trai’ Oriente, ed il 
Mezzogiorno , situazione che à più lungamente il Sole. La si- 
tuazione poi la più eccellente è dove più presto , e più lunga- 
mente il sole la riscalda nei mesi di Marzo e di Aprile nel 
clima del Regno delle Due Sicilie ; epoca dei maggiori lavori 
negli alveari. 

i8g. E’ utilissimo che nel davanti , cioè molto vicino agli 
alveari, non vi fossero alberi che li adombrino; anzi che vi sia 
un pezzo di spianata di circa trenta piedi almeno, perchè le api 
escono sempre dalla loro casa velocemente , e non vogliono es- 
sere impedite. Si eviti soprattutto , che, ritirandosi a casa, non 
sieno obbligate di andare in faccia ad un vento di tramonta- 
na ; qual circostanza distrugge mollissime api nell’ inverno , e 
nelle giornale fredde. 

190. Le api amano ancora il silenzio, e la quiete , i luo- 
ghi secchi ; ed alcuni vi aggiungono anche 1 ’ aria pura. Esse 
perciò sono disturbate dalla vicinanza dei romorosi mulini, del- 
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le cartiere, delle cascate d’acqua, che producono molto fracas- 
so. Non si facciano molestare da una corrente abituale di fu- 
mo ; nè accanto agli alveari si facciano fermentare delle gran- 
di masse d’ immondezze , o materie che si corrompono , e che 
danno cattivo odore, e malsane esalazioni. Nondimeno si osser- 
va che le api amano i letamai ,.e le pozzanghere a causa dei 
sali, di cui abbondano', e perciò la vicinanza del mare, e del- 
le acque salse è ad esse salutevole. Dice Virgilio , che 1 ’ odo- 
re dei gamberi, e dei granchi è alle api nocevolissimo ; e per- 
ciò non si brucino, nè si cucinino in prossimità degli alveari. 

a - Ma soprattutto devesi sempre tenere sgombro il luogo do- 
ve sono gli alveari ( almeno per lo spazio di una picciola piaz- 
za ) da tutte 1’ erbe ; perchè oltre all’ umido che producono , 
sono di grande impaccio alle api , e molte ne periscono quan- 
do le dett’ erbe sono bagnate e spesse , principalmente nelle 
giornate fredde. Vicino agli alveari si spianti dell’ intutto il 
Tasso , specie di Titimalo , che dà un mele amaro , e forse ve- 
lenoso. 

191. È cosa buona che le api avessero una casuccia pro- 
porzionata al numero degli alveari che si vogliono tenere ; ma 
quando la detta casuccia fosse mal costrutta, e peggio tenuta , 
farebbe più male , che bene. La casuccia deve avere tre mura , 
lasciando aperto il solo lato dalla parte ehe escono ; ma che 
non sia loro aifatto impedito il sole nella primavera, e nell’ au- 
tunno , dovendo nel tempo delle covate avere molto calore , per- 
chè cosi si avranno gii sciami primaticci ( g 3 11 3 . ). Se il lato 
di oriente della casuccia fosse a levatojo ( più tosto di tavole , 
che di fabbrica, per levarsi e rimettersi secondo la temperatura 
dei giorni , e delle stagioni ), sarebbe anche migliore. Come an- 
cora la copertura deve avere uno sporto in fuori a levatojo per 
riparare gli alveari dall’ acqua quando piove , e per alzarlo nel- 
le belle giornate di primavera , e farvi entrare il sole. Il tetto 
medesimo, d’ inverno, sia coperto di paglia, o di tavole, aliin- 
chè le api posando non si raffreddino ; il che ne farebbe molte 
perire , essendo cioè il tetto di nude tegole , o di pietre che 
sono assai peggiori. 

192. Le api non amano neppure un’ eccessivo calore , che 
molto, anzi troppo, le molesta; perciò nell’ està bisogna tener- 
le all’ ombra , ritirandole più indentro nella casuccia ; ed anche 
col formare una tettoja a guisa di una tenda in continuazione 
del tetto ordinario , con felci, paglia , o con altre erbe, colle 
quali si costruiscono i pagliai. Se sono gli alveari in campagna 
aperta, 'si facciano ombreggiare dagli alberi, dai pergolati, senza 
però tenerli sotto per non grondare loro sopra le acque piovane. 

a - Contribuirà moltissimo a mantenere il luogo fresco , se la 
casuccia avrà in fondo due porte , o due finestre dalla parte di 
tramontana per mantenere un flusso , e rifluito di aria ; e da 
potersi aprire , e serrare secondo il bisogno. Insomma si deve 
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essere attenti che in qualunque stagione, e specialmente nel- 
1’ està , il sole non colpisse il di sopra degli alveari , perchè 
col suo calore potrebbe portare dei guasti nell’interno degli stes- 
si. A tale oggetto , su le loro coperture , si possono mettere dei 
cannicci che impedissero il sole al di sopra , e lo facessero ve- 
dere dai portelli ; a meno che non sicno gli alveari a più file, 
una sopra 1’ altra , mentre allora una fila ripara 1’ altra. Que- 
sta cautela non è neppure necessaria , quando il tetto della ca- 
succia, nell’ està ed in altre stagioni calde, riparasse gli alveari, 
come sopra si è detto. 

tg3. 11 migliore però di tutti gli espedienti sarebbe quello, 
nei grandi calori , di trasportar gli alveari alla montagna vici- 
no ai boschi , ed alle foreste, quando vi sarebbe tal comodità , 
dove troverebbero frescura , e migliori pascoli ( 91. a ). 

igi. La casuccia sia tenuta pulita, asciutta, e ben intonaca- 
ta, e liscia, onde non divenga nido delle farfalle che generano 
la tinnitola , cioè i vermi che distruggono le api. E’ cosa mi- 
gliore clic il tetto sia a volta ( lamia , damusu) bene intona- 
cato con gesso , e liscio ; ed il suolo poi lastricato per non 
conservare umido, e per non divenire ricettacolo d’ insetti , e di 
formiche. 

a - Non è però che senza tutte queste cautele la api non alli- 

f nino. Una buona situazione in campagna , e poche tegole 
ciaramite ) sopra gli alveari a guisa di tettoja {pianata ) , con 
poca paglia sopra, nei freddi , basta a guarentirle dall’ intempe- 
rie delle stagioni, e farle prosperare meglio che in una casuccia 
mal costrutta , e peggio tenuta , e situata ( 191 ). 

ig5. Veniamo ora ad un’articolo interessantissimo: È cosa 
conosciuta che le api prosperano benissimo nei climi freddi , e 
forse colà a preferenza , come sono quelli della Polonia , della 
Bussia , e della stessa Siberia, dove gl’ inverni sono più regola- 
ri , e costanti , che nei climi temperati , e caldi. Colà le api non 
uscendo mai nell’ inverno , sono meno esposte ai pericoli , con- 
sumano meno di provvisioni , e dànno più regolarmente , ed in 
maggior numero gli sciami. Nel nostro clima poi, nel bel clima 
<1’ Italia , e specialmente quando gli alveari nell’ inverno sono 
esposti al sole , le api si stanno svegliate , e consumano più 
delle provvisioni raccolte: il calore prodotto dal loro movimen- 
to le fa traspirare, si producono dei vapori, i vapori generano 
1’ umidità, e questa umidità interna unita ad una umida situa- 
zione, produce la muffa dei favi, portando la dissenteria, la di- 
struzione, la morte (53 1 55). Questi mali sono minori quando le 
api pel freddo eccessivo stassero nel torpore. 

a - Ma non son questi i soli mali quando si tengono le api 
d’inverno ad una esposizione calda, ed aprica. Ad ogni caloro- 
so raggio solare esse escono al chiarore ; e, nei brevi intervalli 
■calorosi, si aliontanano vogliose di faticare. Intanto la tempera- 
.tura si cangia , o perchè il sole si nasconde , o perchè sarà cam- 
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malo il vento , o pure perchè sarà sopravvenuta la barasca , e 
la neve ; e così le api colte in campagna all’ improvviso , la 
tnaggior parte miseramente periscono , e moltissime in quella 
circostanza dai loro nemici vengono distrutte. 

b - Se poi tutte le cose andranno prosperamente , e 1 ’ inverno 
seguirà costantemente moderato , e dolce , 1 ’ Ape-madre mette- 
rà le sue covate assai presto ; e gli sciami prematuri saranno' 
poi impediti a sortire da una primavera non ancora avanzata , 
umida, fredda, e piovosa; perchè ordinariamente ad un’inver- 
no dolce, segue una primavera rigida ( tot 102 no ni ). 

c - Qual sarà dunque il rimedio a tanto male? Non è in no- 
stro potere cambiare i climi , e le stagioni ; ma possiamo bene 
evitare gli esposti inconvenienti , almeno in gran parte , col- 
F esporre gli alveari, nell' inverno . alla situazione del Nord, 
la più fredda , e dove meno si veda il sole. Chi à una casuc- 
eia fabbricata nel modo descritto , potrà chiudere con tavole la 
parte aperta esposta al mezzo-giorno , con serrare tutti gli spira- 
gli per non penetrarvi la luce, ed il sole; ed aprirà le porle,, 
o le finestre già dette , dalla parte di tramontana. Se malgra- 
do ciò le api uscissero , si terranno pure chiuse le dette aper- 
ture ; ovvero si traslateranno gli alveari in una situazione più 
settentrionale. 

d - Le api poi si restituiranno alla esposizione aprica appena 
appena ricomparirà la primavera , ed i primi fiori ; ripetendo- 
si , che in luti’ i climi il lavoro delle api incomincia co’ pri- 
mi fiori della primavera , la quale varia nei mesi , ma non nel- 
le stagioni. Citi ama la prosperità dei suoi alveari seguirà esat- 
tamente questo consiglio, insinuato dai migliori Autori , e con- 
fermato dalla esperienza ; e cosi non si troverà mai pentito di 
averlo praticato (91 a 111 n 3 ). 

196. Nei luoghi vicino agli alveari vi sia piantata la melis- 
sa , il rosmarino , il limo odoroso , la santoreggia capitala , ech 
altre piante già descritte nel primo capitolo. Molto utile anco- 
ra è il sambuco, il quale dà mele, e cera in abbondanza. Chi 
avesse un luog > chiuso pel pascolo delle api , dove il gregge , 
c gli armenti non iscolcssero la rugiada dai fiori , procurerebbe 
alle api un gran vantaggio. 

a - Ognuno che à colli, c terre inutili , le pianti tutte di 
rosmarino , e vi sparga le sementi della nepitella , della santoreg- 
gia ( riganeddu ), e del timo ; perchè non si devono mai molti- 
plicare le api , che in proporzione delle risorte della campagna 
in un raggio di sei miglia dove esse son situate , come altrove 
fu raccomandalo (16 19), La ragione di ciò è la seguente : se 
in un dato spazio vi son pascoli sufficienti per 100 alveari , e 
nella ipotesi che ciascuno alveare avesse bisogno dieci rotola di 
mele per la sua sussistenza , e ne raccogliesse venti ; il pro- 
prietario può tagliar bene i suoi dieci rotola. Ma se invece, nel- 
lo stesso spazio , gli alveari fossero 200 , non raccoglierebbe 
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ciascuno che sole dieci roloLi , <j -tanto basterà p*r la sussisten- 
za delle a pi ; e perciò volendosi del mele , si dovrebbe ricor- 
rere al barbaro costume di ammazzarle. 1 detti semi si possono 
spargere pure sopra i monti , e le balze non propri di chi tie- 
ne le api , affinchè allignino tali piante utilissime ; essendo 
spesso i luoghi medesimi coperti di piante iuutili , anzi nocive 
alle api, come sono le seguenti. 

b-La Catapuzia, Sic. Calapozzoli - 11 Bossolo, Sic. Susciti - 
La Cicuta - Il Corbezzolo, Sic. Mbriacula - La Duine pannoc- 
chiuta , Sic. Zasa - L’ Erba rogna, S.c. Uncia-mani , Camar- 
runeddu - L’ Euforbia fruticento , Sic. Carnarrunazsu - L’ Elle- 
boro verde , Sic. Radice Aia - L’ Elleboro nero , Sic. ELlebaru 
niru -11 Giusquiamo bianco , Sic. Erba grassudda - L'Olmo , 
Sic. Ulmu - La Ruta , Sic. Aruta - Il § da irò , Sic. Eròi puz- 
za , ossia Mureddu cu coccia niuri- li Tiglio, Sic. Tigghiu- 
11 Tasso , o albero della morte , Sic. Arvulu vilin usu di tas- 
su - Dovè allignano tali piante in abbondanza, il mele ordi- 
nariamente è caltiv o , e le api staranno poco sane. 

c- Malgrado ciò è utile che di tanto in tanto vi sia in vici- 
nanza degli alveari qualche pianta di Ruta , la quale serve 
ad allontanare gli animali nocivi, spesso richiamati dall’ odo- 
re dell’ erbe aromatiche. 

197. E alle api necessario, specialmente in primavera , 
un ruscelletto , o una fonte di acqua vicina ; e quando assolu- 
tamente mancasse , devonsi sostituire per contenerla dei larghi 
recipienti di argilla cotta , di legno , come sieno la mezze-bot- 
ti , odi fabbrica , pieni di terra argillosa opportuna ad ali- 
mentare il Crescione , clic si pianterà a bella posta , tenendo 
1 ’ acqua, finché cresca, ad una determinata altezza. Le api, po- 
sando sul erescione, beveranno comodamente senz’ annegarsi. 
In diverso modo , si può mettere su 1 ’ acqua una rete galiegian- 
te costrutta di giunchi , o di vimini sottili ; o pure si empie- 
ranno i recipienti di picciole pietre , aventi le sole punte di 
fuori , onde le api possauo pos ire , e bere. 

a - Per mantenersi l’acqua pili pura y bisogna che un reci- 
piente rigurgiti l’acqua medesima nell’ altro, posti di seguito , 
e come a scalinata -, facendo che 1’ ultimo riversi 1’ acqua a 
terra trasportando tutte le immondezze. Quando bisogna, ed il 
più spesso che si p iò dopo le 24 ore , si rinnovi 1’ operazione. 
Tanto per evitarsi il riscaldamento dell’acqua, e l'evapora- 
zione , quanto per proccurare della frescura alle api , è utile 
che i recipienti medesimi sieuo ombreggiali da pergolati , da 
acacie , e da altre piante piacevoli. 

198. Il coltivatore su le cose esposte nel presente capito- 
lo si accomoderà alle circostanze r ed alla località ; ed ado- 
prerà tutti gli altri mezzi, che un talento ragionato saprà sug- 
gerirgli ; non potendosi sempre aver tutto a seconda dei pro- 
pri deaidcri. Si badi però che uu’ alveare non tocchi coll’al- 
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tro , in qualunque situazione si ttovino; ponendoli discosti 
tre a quattro dii» almeno , uno dall* altre ; affinchè negli ur- 
ti , questi non si comunicassero a tutti. Sieno sollevati da ter- 
ra almeno un palmo , per guarentirli dall’ umido , dalle for- 
miche j e da allr’ insetti. 

a- Avendosi molti alveari, si possono fabbricare più casuc- 
ce in diversi siti , e colla medesima esposizione ; o pure fare 
nella casuccia medesima un telajo di. 'legname in modo che si 
potessero mettere due , e tre fila , e forse più , di alveari ; una 
sopra 1’ altra , in modo però che un’ alveare non tocchi col- 
1’ altro , per la ragione detta di sopra ; ed anche perchè do- 
vendosi levare un’alveare, non si sconcertino tutti gli altri; 
essendo utile inoltre, e comodo ; che, facendosi delle operazio- 
ni in qualche alveare , si tirasse in avanti , e come isolato 
dagli altri , senz’ allontanarlo dalla sua abituale direzione. 

b - Per meglio riuscire in tale operazione , si terranno due 
scanni, o banchi perfettamente eguali, alti tanto, quanto il tela- 
to dove son riposti gli alveari; divisi tali banchi con darre, in 
tante divisioni per quante ne à il telaio suddivisalo ; ed in 
modo che ogni barra del banco sia a livello della rispettiva 
fila del telaio. Tali ordigni cosi preparati, volendosi l’alvea- 
re tirare avanti per isolarlo , non si deve far altro che situa- 
re uno dei banchi a toccare col telaio , e l’ altro metterlo 
avanti tanto , quanto basti per posare 1’ alveare ; il quale re- 
sterà cosi al medesimo suo livello , e le api non saranno tur- 
bate ( r4 71). Onde il fondo dell’alveare nell’ aprirsi non ve- 
nisse impedito dalle barre ( stando già 1’ alveare sottosopra 
se è secondo la mia invenzione), si faranno queste movibili , 
cd appoggiate sopra cavicchi di ferro , o di legno ; meno la 
barra inferiore che potrà fermarsi, il tutto come dalla Fig. 6- 

c - Se poi 1 ’ operazione non richiede di rivoltarsi 1 ’ alveare 
sotto-sopra, allora per aprirsi il fondo, si sospenderà come è 
staio detto nell’ articolo 47. 

CAPITOLO XI. 


■Dì alcuno malattie , ed altri mali che affliggono le Api , 
e del mezzi di curarli. 


199. I mali delle api vengono originali nel nostro clima 
non tanto dalle malattie , quatslo dai loro nemici , ed anche 
dall’ ignoranza del coltivatore, lo parlerò delle une , e degli 
altri. La troppa umidità della stagione ( e più ancora della 
località quando gli alveari sono mal tenuti, unita a quei vapo- 
ri che si generano da una soverchia traspirazione nell’ interno 
dei medesimi; specialmente quando nell’inverno son situati ad 
una esposizione calda ) spesso produce nei favi della muffa , 
che rende i favi medesimi muffiti, corrotti, cd inutili. Tale iu- 
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conveniente, d’ inverno, succede più facilmente negli alveari for- 
ti , e numerosi di api quando si lascia ristagnare dell’ acqua 
vicino ai medesimi. Por prescnire un lai malore, si devono 
esporre gli alveari al Nord , come è staio detto (53 ig 5 ); e 
quando il male è accaduto , devesi aprire il poriclln di avan- 
ti , e di dietro degli alveaii , per farvi passare, nelle ore più 
calorose del giorno, e secche, una corrente. d'aria ; dopo aver 
nettati , anzi recisi, quei favi che sono già nuditi , e guasti. 

200. Se perla della umidità, o peraltro accidente sul fi- 
nir dell'inveruo, verranno le api attaccate dalla dissenterìa, r> 
sia flusso di ventre , devesi dare pronto riparo ; essendo un 
male contagioso , e talvolta cosi si distruggono molti alveari. 
Questo male si conosce quando sul fondo di essi , o ad essi 
vicino, si vedono delle macchie quasi nere della grandezza 
di un’acino di lente ( lenticchia , nnimmicole ) , e di un fe- 
tore quasi insopportabile ; mentre i loro escrementi nello stato 
naturale sono di un rosso-giallastro. Attaccate adunque da si 
terribile male , si appresteranno loro sorbe peste col mele , 
dei granelli di granato ammaccati nel vino bianco - dolce , e 
generoso. Invece dei rimedi esposti , si pub ad esse sommini- 
strare uno sciroppo composto di una patte di mele e zucchero, 
e di due di vino vecchio ; badando che le api non si anne- 
ghino dentro (164 b. ). 

a - Per prevenire poi un tal malore , oltre di quello che si 
e dello di sopra , sono giovevoli i profumi in diversi tempi 
(principalmente nell’inverno temendosi il male) con ddl'er- 
be aromatiche, come sono il timo, il r inanello. Non è inai 
raccomandato abbastanza di rinnovar l’aria negli alveari, ed 
afforcarli di tanto in tanto colla prudenza <he si richiede (47 
2 o 3 a. ); il che molto contribuisce alla sanità delle api. 

201. Alle volte soffrono le api altri malori, ed in tale stato 
divengono pigre, deboli, stando oziose su la porta dell’alvea- 
re al sole, e molte di esse come appese. Allora devonsi ajtila- 
re eolia Centaurea minore mischiala col mele, col mosto cot- 
to, coll’uva passa, c col timo. Si può usare ancora lo scirop- 
po detto altrove, fatto per alimentare le api; o pure il vino 
generoso unito al mele, in cui siasi bollita la radice dell ’ Amelio. 

202. Altre volle ai principi della primavera soffrono delle 
vertigini. Allora le api vanno, evengono di continuo; ina cosi 
deboli die cadono in quantità vicino agli alveari. Sembra che 
questo male venga loro cagionato da alcune piante nocevoli , 
e principalmente da quelle che anno i fiori ad ombrella ; e che 
bisogtiérebbe spiantare nei d’intorni degli alveari. Io in tale 
stato ne ò salvate moltissime, raccogliendole sul declinar dei 
sole, e mettendole per quanto mi riusciva possibile, nei rispet- 
tivi alveari, dove il calore le ravvivava; altrimenti tutte pe- 
riranno. Si vedranno in uno stato simile quando per la pioggia 
cadono a terra come intirizzite ; allora si possono lar riscaldare 
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raccogliendole , sopra una cenere tiepida in faccia al «ole. 

200. Talvolta le covate convengono a compimento, gli em- 
brioni muojono , e si corrompono, e tramandano del puzzore; 
il gelo produce in alcuni casi lo stesso effetto. Si tolgano allo- 
ra tutti quei lavi cogli embrioni, e le covate corrotte; e si fac- 
ciano dentro degli alveari dei suffumigi di erbe aromatiche. 

a-Tutle le volte che si dovranno fare dei suffumigi , o rin- 
novar l’aria negli alveari, è comodo tener questi appesi come 
fu detto (47.); badando molto bene che il fumo da principio 
sia moderalo; affinchè le api, all’ improvviso spaventate, non cada- 
no a masse a terra; evitandosi principalmente che non caschino nel 
iuoco , come avverrebbe certamente se il fumo losse eccessivo. 
11 coltivatore, che non fosse cieco saprà regolare l’operazione: 
ina tanto in questa, che in ultra simile, 1’ alveare dev’essere se- 
condo la mia invenzione. 

204. Se gli alveari saranno attaccati dalle formiche, devesi subito 
rimediare, versando dell’ acqua bollente nelle loro tane , ed iso- 
lando gli alveari sopra i loro sostegui ; mettendo alle loro ba- 
si quantità di cenere, onde le formiche fossero impedite a pas- 
sare ; o pure riparare con altri conosciuti rimedi. 

205. I Calabroni ( Cardubulo , Scala mòre) simili alle vespe, ma 
molto più grossi , distruggono talvolta , quando non si bada , 
gli alveari, ammazzando le api per pascolarsi del loro umore. È ne- 
cessario trovare i loro nidi, e distruggerli o spiantando i nidi 
stessi, o bruciando in essi del zolfo; o pure distruggendoli, e 
minorandoli con alni mezzi opportuni. Si può inoltre imbrat- 
tar tutto di mele un pezzo di carne, e metterla dentro una pen- 
tola, di buon mattino, badando ebe non vadano pure le api; 
e quando se ne sarà raccolta una quantità, ammazzarli con ver- 
sare sopra dell’acqua bollente, loprmdo la pelitela con una 
rete. Si badi a Don esseie offeso dai loro pungiglioni , perché una 
ventina di essi , e forse meno, possono ammazzare un’ uomo pel 
mezzo del loro potente veleno. Si farà lo stesso colle Vespe , 
le quali pure inquietano le api; ma sono assai meno noecvoli. 
Queste possono essere facilmente distrutte, se nelle ore che non 
escono le api, si untasse con mele indurilo un crivello, e raccolte 
le vespe, si buttasse dell’acqua bollente sopra. 

206. Le tarantole, 1 ragni colle loro tele armano insidie 

alle api : si distruggano dunque tali tele, dove si veggono. Le 
lucertole , i merli, le rondini, i picchi, ed altri uccellisi man- 
giano le api ancora. Le galline le beccano. Le lumache senza 
crosta lasciano sopra i favi una bava velenosa, che bisogna net- 
tare Ma come riparare a tutti questi mali ! Pure non 

son dessi i peggiori nemici, e con questi auche le api allignano. 

207. 11 peggiore di tutt’ i nemici delle api è la Farfalla che 
produce la Falsa- tignuola , (tarlo, campa) cioè quei vermi che 
distruggono spesso gli alveari. Tali verini sono generati da due 
specie di fallai le, una molto grossa, e questa facilmente 1’ arn- 
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mozzano quando entra negli alveari ; e che vedendola bisogna 
subito levarla se morta, ed ammazzarla, se viva. L’ altra specie 
è pieciola , anzi picciolissima , ed è assai più perniciosa. Essa 
comparisce da Aprile ad Ottobre; vola ad un debole lume, co- 
me quello dei crepuscoli della sera , e dell’aurora, e nelle ore 
in cui vi è la luna. Essa entra furtiva negli alveari , vi de- 
posita i suoi uovicini nei favi, i quali sono poi distrutti dai ver- 
ini che nascono. Non si conosce rimedio per estirparla intera- 
mente. Qualunque sia la materia di cui son costrutti gli alvea- 
ri , essa più, <> meno, l’investe tutti. 

a-La Jalsa-tignuola à una predilezione per la cera degli al- 
veari ; ma sembra (anzi è certo ) che a preferenza essa attacchi 
gli alveari che sono in decadenza. Da qualunque uovicino nasce 
un vermetto liscio, senza pelo, di un bianco sporco, con la 
testa bruna, e scagliosa. Esso si racchiude come in un bozzolo di 
6eta bianca, attaccato ai favi di cera, di cui si pasce, ed è 
ghiotto : quando gli manca 1’ alimento vicino , allunga il suo 
involucro, o tubo di seta, per dentro i favi; ed è questa la ra- 
gione che le api non possono distruggerlo. Da principio il detto 
involucro è assai sottile, e trasparente; ma quindi a poco di- 
viene come una penna da scrivere. Quando il verme è cresciu- 
to quanto convenga, si trasforma come gli altr’ insetti; e nello 
stato di farfalla abbandona la sua stanza, si ritira in un’ango- 
lo dell’alveare, o fuori di esso, si accoppia col maschio, e 
rientra negli alveari per depositarvi nuove uova ( e germi ma- 
ligni 

b-Quando gli alveari sono molto attaccati dalla tignuola , non 
resta altro da fare , che nettare gli avanzi , e salvarli , riunen- 
do le api ad un’ altro alveare. Il miglior rimedio per preveni- 
re , e metter riparo a questo gravissimo male, è di tenere gli 
alveari forti , e numerosi di api , perchè la tignuola ordinaria- 
mente attacca, come si è detto, gli alveari più deboli . 11 se- 
condo rimedio è di avere gli alveari secondo la mia invenzio- 
ne, perchè aprendosi di sotto , si possono levare i favi intera- 
mente guasti, e nettar quelli che lo sono in parte; badando 
ancora di ripulire prima il fondo , e spesso, dagli escrementi 
di essa tignuola, che sono come una polvere da sparo (71. a). 
Senza questo terribile insetto gli alveari sarebbero assai più pro- 
sperosi ; mentre in tutto il resto è l’ ignoranza più tosto del col- 
tivatóre, e la sua negligenza che fa perdere le api. 

c - Si espone un’ altro mezzo per minorare in parte si perni- 
cioso insetto, ed è, di situare verso notte un lume sotto un’ imbu- 
to col collo alquanto largo dinanzi agli alveari. Le farfalle a- 
manti del lume anderanno a buttarsi dentro , e si bruceranno. 
Se però sotto di detto apparecchio si metterà un vaso molto lar- 
go con acqua, molte ne periranno annegate. In altro modo, si 
può mettere il lume in fondo di una peutola, e quando in es- 
sa vi saranno molte farfalle, si ammazzeranno. Profumando poi 
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gli alveari con erbe odorose , alcuni di tali verrai cadono a terra 
dai loro nidi, e saranno ammazzati dalle api; e le farfalle 
scappando fuori di giorno, si pbssono facilmente distruggere. Lo 
ripeto, questi rimedi sono insufficienti , essendo più potenti di 
assai quelli , di avere gli alveari secondo la mia invenzione, e 
tenerli forti e numerosi di api. 

d-Talvolla ancora sono le stesse api nemiche delle api.Ciò acca- 
de quando un'alveare è scarso, a mancarne di provvisioni. In ta- 
le caso devesi allontanare P alveare scarso da quelli che nonio 
sono; o pure provvederlo di mele, perchè cessato il bisogno, 
cesserà ancora La rapina , e la guerra Ira loro. Se mancano i mez- 
zi , o non conviene usarli , si farà passare 1’ alveare scarso 
nella cassa , si ammazzerà 1’ ape-madre , riunendo le api ad 
altro alveare che avesse provvisioni bastanti. 

208. Devo infine avvertire i proprietari , che spesso i loro 
alveari sono rovinati dai furti domestici di coloro , cioè degli 
stessi coloni, che li tengono in cura, o in custodia. Essi, dopo 
che il padrone à taglialo il mele, vanno a levarne essi anco- 
ra furtivamente in tutt’ i tempi , ed indiscretameutc. Per met- 
tersi rimedio a questo male, che è anche grave , ò consigliato 
(40) di suggellarsi i portelli degli alveari, ed uno degli un- 
cini. Nè devo passare sotto silenzio la scelleratezza in alcuni 
paesi , dove per oggetto di furto , o per dispetto , si mette fuo- 
co agli alveari. Le leggi su questo punto dovrebbero essere più 
rigorose , ed i Magistrati più severi , e zelanti a punire sì vi- 
li , ed infami allentati. 

CAPITOLO XII. 

Cerne devonsi traslatare le api da un' alveare , o riunirle ad 
altro ; o pure levarle dal cavo di uri albero , o di una 
ìvccia ; e quali avvertenze devonsi usare nella compra 
degli alveari. 

uog. O’ conosciuto nella pratica , che il Iravasamento , o 
la riunione delle api molto impaccia il coltivatore ; e perciò 
addito qui i mezzi di farlo nel miglior modo possibile nelle 
diverse circostanze; sebbene molle operazioni divengono faci- 
lissime, avendosi gli alveari secondo la mia invenzione, e gli 
altri ordigni da me immaginati , e descritti ( 137 i38 ig8 ). 
Quando P alveare è attaccato grandemente dalla tignuola , o 
consumato dal tempo ( 117 207 b. ) , devonsi travasare le-api 
in un’ altro alveare. Se è tempo di sciami , si aspetterà che 
P alveare dia il secondo sciame , o il terzo , il quale si rac- 
coglierà in un’altro alveare, cioè diverso da quello dal qua- 
le sorte ; quindi, appena raccolto, si situerà nel luogo preciso 
del vecchio ; e questo , levandolo dal suo posto, si metterà 
avauti il nuovo medesimo , combaciandoli insieme j dopo 
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aver tulli i portelli di avanti dell’uno, e dell’altro. Poi si 
leveranno dall’alveare vecchio tutt’i favi, e si lasceranno le 
api senza nulla. Se esse verso sera si saranno tutte riunite 
al nuovo sciame , si toglierà 1’ alveare vecchio senz’ altro. 
S’intende che, per operare , dall’ alveare vecchio si deve pu- 
re levare il portello di dietro, il di cui vano si troverà d’ a- 
vanti allora. 

a - Ma se le api sieno ivi rimaste, si metterà verso notte 
1’ alveare vecchio all’ impiedi , e le api si faranno cadere so- 
pra una Tavola lunga due palmi c mezzo, e larga dalia par- 
te di dietro due palmi , e dalla parte di avanti once dieci , 
onde questa potesse intromettersi nell’ alveare nuovo ; badan- 
do che la detta tavola avesse intorno intorno dei ripari , o 
sia un rifascio alto mezzo palmo , come il convoglio di 
una cassa; meno però dalla parte di avanti dov’è stretta, af- 
finchè le api non fossero impedite a passare. 11 detto ordi- 
gno sarà nel suo assieme come una Mitra tagliata in pun- 
ta ( Fig. 7 ). L’ alveare si terrà almeno due a quattro dita 
sollevato dalla detta tavola , e le api si faranno cadere so- 
pra la stessa battendo culla mano l’ alveare , e scopandole 
con uno scopettino , o con uno ramoscello di rosmarino. Tro- 
vandosi poi così le api su la tavola, penseranno esse ad en- 
trar tutte nell’ alveare. 

b - Se non è epoca di sciami , si leveranno tutt’ i favi dal- 
l’ alveare vecchio , e si lascerà al suo posto colle sole api 
sino a notte ; quindi si leverà dal suo posto , e si metterà 
invece 1’ alveare vólo e nuovo , e le api si leveranno dal 
vecchio per mezzo dell’ operazione' detta qui sopra. Ogni qual- 
volta si tolgono le api da un’alveare vecchio per passarle in 
uno nuovo, si adatterà a questo il portello del vecchio stes- 
so, almeno per due , o tre giorni, perchè le api conoscendo- 
lo , entreranno con minor difficoltà , e con maggior piacere 
ancora ( 7 ). 

210. Se un'alveare vecchio indebolito dagli sciami , o pu- 
re uno sciame novello non si volesse conservare diviso , per- 
chè molto tardivo, o debole ( i3a i33 149 i5o b. ), verso 
notte , e col metodo indicato ,, le api dello sciame si faranno 
cadere su la tavola, e si uniranno al vecchio alveare dal quale 
son sortite. Se poi lo sciame da principio fu raccolto nella cas- 
sa , si eseguirà quanto altrove fu proposto ( 137 i38 ). 

211. Se in tempo d’ inverno si conosca, che un’alveare 
per la tignuola , o per la fame non possa sussistere ( 166 a. 
168), le api si riuniranno col detto mezzo ad un’altro al- 
veare , che avesse bastanti provvisioni. Si farà lo stesso per 
quelli alveari che si vedranno in decadenza. 

a - Sono segni di decadenza quando le api di un’alveare 
stanno nella inazione, nel mentre quelle di tutti gli altri stanno 
-in bisbiglio : quando aprendosi i portelli , e maltrattando le 
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api , essa non dànno alcun segno di collera : quando si vedo- 
no entrare , e sortire poche api trasportando del polline , 
mentre le altre ne trasportano in abbondanza : quando nel 
loro alveare lasciano liberamente entrare le formiche , e sen- 
za fare ostacolo : quando mettendosi la sera sul fondo del- 
1’ alveare alcuni pezzi di favi pieni di mele , o in altro mo- 
do , non curano nel corso della notte di trasportarlo nelle 
loro cellette. 

b - S’ intende , che dovendosi riunire due sciami , o le api 
di due alveari vecchi per qualunque causa , uno di essi de- 
vesi far passare nella cassa , per immergersi nell' acqua , ed 
ammazzare 1’ ape-madre , per evitarsi cosi i contrasti. 

aia. Quando da un'alveare si levano tuli’ i favi per pro- 
fittare della cera , e del mele , ed accada che si ammazzi la 
regina ( 106 167 g. 216 c. ), in questo caso si riuniranno le 
api con quelle di un’altro alveare debole, sempre verso not- 
te, e co’ mezzi- rispettivi detti di sopra. 

213. Tiitte le volte che accade di doversi traslatare le 
api da un’alveare vecchio in uno nuovo del tutto , sarà uti- 
le incollare ( mpiccicare ) in questo dei favi nuovi , e vóti , 
o con qualche poco di mele , onde le api fossero allettate da 
quelli. E se il caso non è urgente , la traslalazione si faccia 
in tempo opportuno, cioè quando nella campagna vi si trovi 
della cera , e del mele. Se poi tali materiali sono scarsi , de- 
vonsi mettere nel nuovo alveare dei pezzi di favi pieni di me- 
le per alimentarsi le api per alquanti giorni : nta quando la 
famiglia è forte , e numerosa è meno soggetta ai pericoli. In- 
fatti ai i5 Giugno i83i ( in Gibilmanna in Sicilia ) travasai 
interamente le api da sei alveari secondo l’uso comune, in al- 
trettanti secondo la mia invenzione , senza che sia seguito il 
menomo inconveniente; e dopo un mese avevano già quale 
cinque , e quale sei , e sette lavi novelli avanzati di molto 
con mele, e con delle covate. In un luogo di marina all’ epo- 
ca stessa -Ì’ operazione sarebbe stata di troppo rischiosa; ma 
colà i detti alveari potettero molto profittare per la ubertosa 
fioritura della Nepitella. Non arrivai a vederli in seguito , per- 
chè partii da colà a’ principi di settembre. 

214. Or le traslatazioni , e le riunioni nel mio alveare si 
eseguono sempre con somma facilità , di giorno , e di notte , 
col solo aprire 1' alveare , e tenerlo rivoltalo sotto-sopra , ap- 
poggiato cosi aperto sopra la porta dell' altro , e quindi le- 
vando tutt’i favi, se ve ne fossero, e forzando le api a pas- 
sare nell’ altro , scopandole , adoperando anche il fumo per 
fare più presto. Ciò s’intende quando le api non devono far- 
si prima passare per la cassa ( 137 ). 

215. Le api quando le operazioni si facessero di giorno 
vanno a torme a riunirsi negli altri alveari , il che non pro- 
duce inconvenienti , come altrove fu notato ( 5. 168 ). Ecc 
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perchè è meglio fare tali (franamenti , • traslataiioni di not- 
te ; quando però 1’ operazione è tale da poterla eseguire in 
quest' ora senza inconvenienti ; ricordandosi di quelle circo- 
stanze , in cui sarà più utile di farla al sole , e nelle ore 
più calde del giorno. Per esempio, dovendosi travasare le api, 
si leveranno tutt’ i favi di giorno, e le api noi rimaste cosi 
senza nulla si passeranno di notte nella novella abitazione. 

216. Passo ora a parlare come si debbono tcgliere le api 
trovandosi nei tronchi degli alberi. Essendo io in campagna , 
mi accadde due volte di prendere degli sciami nei tronchi 
giucchi) di due querce. Pria di tutto bisogna allargare l’ aper- 
tura da dove escono le api, per vedersi la direzione del nido 
dove sono riposti i favi , ed il forte dello sciame. Ciò osserva- 
to, si aprirà con una scure , ( accetta, scòrni ) da quella par- 
te 1’ albero ; ma bisogna essere armato di visiera alla faccia , 
e di guanti di lana alle mani ( io ero senza nulla , eccetto 
il fumo, e ricevei più d’ una puntura ). Quindi si leveranno 
un dopo 1’ altro i favi fino all’ ultimo residuo. 1 favi si le- 
veranno con somma diligenza per non ammazzare la regina j 
levandoti inoltre colla maggiore possibile quantità di api so- 
pra ; quali lavi si metteranno nel novello alveare a ciò pre- 
parato , posandoli sul fondo all’ impiedi appoggiati alle pare- 
ti laterali dell’ alveare medesimo. Questo poi si situerà tanto 
alto , legandolo da principio con una fune , quanto basti per 
tenerlo allo stesso livello della uscita delle api , ed in con- 
tatto col tronco. 

a - Si usi 1 ' attenzione di mettere in prima nell’ alveare dei 
favi pieni di mele, perrhè le api molestate nella vecchia abi- 
tazione col ferro , e col fumo , saranno allettate ad entrare 
nella nuova dal mele ; e se là trovasi già 1’ ape-regina , tut- 
te correranno per unirsi a lei. Onde assicurarsi della medesi- 
ma ape-regina , devesi aprire nella vecchia abitazione fin 
1’ ultimo nascondiglio-, e dove non si possa, farvi passare un 
diluvio di fumo per obbligare le api a sloggiare da tutt’ i pun- 
ti. Quindi si continuerà il fumo nella vecchia abitazione fino 
a sera se bisogna , per non fare ritornare le api ; e si disper- 
deranno col detto fumo da qualunque luogo si trovassero ag- 
gruppate. Cosi verso notte si troveranno tutte riunite nel novel- 
lo alveare, quale chiuso, si trasporterà a casa, o dovunque 
convenga. 

b- Tutto riuscirà più vantaggioso, se le api la sera stessa si 
travasassero in un’ altro alveare meglio preparato , dove si at- 
taccheranno i favi corrispondenti con maggior comodità; mentre 
in quello che si porta in campagna, le cose , nel prendere lo 
sciame , non possono farsi con comodo , e precisione. 

c-E’ un’indizio che l’ ape-regina si trovi nello sciame , se 
le api si vedono aggruppate in massa alla copertura dell’ al- 
veare. Se si avrà certezza che non vi sia , quello sciame si 
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perderà , se hon sì riuniranno le api ad altro alveare. 

317. Se lo sciame si troverà nella fessura di una roccia, si 
faranno le operazioni simili dette di sopra. Il tempo migliore 
per fare tali traslatazioni è il principio della Primavera ; e fa- 
cendosi in altra stagione scarsa di prodotti io campagna , si at- 
taccheranno nel novello alveare dei favi vóli , e si metteran- 
no sul fondo tutti quelli che si troveranno pieni di mele , per 
farsi votare dalle api , e quindi si cacceranno fuori. 

318. Se tra’ favi estratti dagli alberi , o dalle rocce se ne 
trovassero molti pieni di covate, si conserveranno senza mal- 
trattarli, per attaccarli poi alla copertura dell’alveare, come 
si è detto (66.), perchè cosi la famiglia si aumenterà più pre- 
sto, e sarà migliore. 

a - Gli sciami di cui si è fatta parola furono da me rinve- 
nuti a caso nel bosco : ma vi è il mezzo ancora di rinvenirli 


con arte. Le api ànno un’odorato finissimo ; perciò portando 
del mele nei boschi , e nelle foreste, esse correranno subito al- 
1’ odore di quel liquore. In tal circostanza devonsene prendere 
alquante (una decina), e per riuscirvi facilmente si metterà il 
mele in una picciola scatola , o tabbacchiera , e si chiuderan- 
no : quindi si faranno scappare una per volta , ad intervalli , 
ed in diversi siti, badando alla direzione che prendono ; perchè 
se loro si alzano di troppo, volando , segno è che il loro nido è 
lontano; al contrario il loro nido è vicino, se volando, van- 
no rasenti la terra. Ove accada quest’ultimo caso, si cerchi, 
e si guardi diligentemente all’ intorno , ed il nido si rinverrà. 

sig. Giova in tutte le operazioni indicate in questo capitolo, 
di non perdere di mira, rispettivamente, quanto è staio det- 


to nei numeri 3. 4. 5. 6. 8. 9. lì. 13. 38. 47. 48. 49. 5o. 
53. 56. 63. 64. 66. 67. 71. 86. 87. 88. 89. 90. g6. 97. 100. 
104. 137. i63. 


330. Cade qui in acconcio di notare un’ uso che si pratica 
nei paesi del Nord. In quelle immense foreste vi sono moltis- 
sime api che vivono quasi selvagge. I paesani dunque scavano, 
e nettano tutto il vóto , ed i cavi di un’albero , ove possa 
allignare, ed alloggiate una famiglia di api. Dopo di ciò in- 
castrano nn peizo di tavola per chiudere un vano da uno a 
due palmi, quadro; e nella tavola stessa vi fanno una pic- 
ciola apertura per 1’ uscita delle api , e là vi mettono poi gli 
sciami; e spesse volte ve li attirano con dell’ erbe odorose: 
quindi quando devono raccogliere, i prodotti, levano la tavola, 
ed operano comodamente. Non si potrebbe fare lo stesso nei 
nostri boschi guardati , o messi in difesa ? 

331. Resta in fine a parlarsi della compra degli alveari. Essi 
quando sono ottimi , si possono comprare in qualunque stagio- 
ne, e mese dell’anno: ma il miglior tempo per comprarli è appe- 
na finito l’ Inverno. Sopravvissuti a quella rigida stagione, si 
avrà poi quasi una certezza di vederli prosperare nella vici-» 


Digitized by Google 



( 96 ) 

un, e prossima primavera , in cui potranno moltiplicarsi, cogli 
sciami che daranno. 

222. Nel mio alveare, aprendosi , si può esaminar tutto , e 
contare , per dir così , le api. Un buono alveare però si co- 
nosce alla vista , all’ odore grato che manda , allo stato dei 
favi che saranno nuovi, non muditi, non sporchi o rosi dalla 
tignuola; saranno coperti di api, le quali essendo in buono 
stato, e numerose, correranno sulla porla dell’alveare anche 
d’ inverno , venendo mosse -, e taranno un forte ronzìo. 

223 . Il peso degli alveari è un segno troppo equivoco della 
loro bontà; mentre il peso può dipendere da tante circostanze 
come altrove fu notato (28.) : può dipendere dalle covale , 
sebbene in tal caso non vi sarebbe male : ma ciò può ordina- 
riamente verificarsi nella primavera , e nell’ està. E poi un 
rotolo di più , o meno porterebbe un gran divario ; perchè 
undici mila api circa non pesano che un rotolo ; ed undici mila 
di tali insetti fanno uno scarso alveare (97). 

224. Finalmente quando gli alveari si comprano in prima- 
vera , è indifferente se abbiano, o no del mele (intendo per 
primavera quando già sono cominciati i primi fiori alti al mel- 
lificio); ma comprandoli nell’ inverno o sul finir dell’ autun- 
no , devonsi rifiutare affatto , se non sono ben provvisti di 
mele , altrimenti periranno nel corso della vicina stagione. 

225 . Si badi in ultimo a non traslalare le api mai da un 
luogo in un’ altro , allorquando son prossime a dare gli scia- 
mi ; perchè potrebbero sconcertarsi, e non darli più per quel- 
l’anno , avendo per costume tali ’nsetti di sospendere, o ral- 
lentare le loro operazioni fino a che non conoscano la nuova 
località dove saranno state traslatate. 


CONCHIUSIONE 

JS questo , sembra a me, è quanto basta a sapersi da un coltivatore 
di api per ben governarle , e trarne profitto. Non fu mai mia intenzione 
di applicarmi a descrivere tutte le curiosità , e le osservazioni che pos- 
sono farsi su tali preziosi Insetti , osservazioni che possono leggersi in 
molte opere , ed alcune assai voluminose (106) ; ma ò avuto il divisa- 
menta di restringere in picciolo volume le sole notizie necessarie a sa- 
persi dalla gente di campagna , e dai principianti. Mi sono arbitrato 
perciò di fare in alcuni luoghi della presente Istruzione , delle ripetizioni 
su quelle cose che devono maggiormente essere intese , ed avvertite. 

Mi si potrebbe dire inoltre , che sopra taluni punti sia entrato in 
troppo minuti dettagli : ma è stato ciò appunto , che mi è costata la mag- 
gior fatica. Ordinariamente gli autori che scrivono opere di arti, e d’ in- 
dustria suppongono , che i lettori , nella materia da loro trattata , sterzo 
istruiti , ed intesi come essi lo sono ; e perciò accade spesso che gli au- 
tori non sono capiti , ed i lettori che vorrebbero istruire ene non ottengono 
l' intento. 
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Or s 1 è vero , che chiunque agisce si propone sempre un* interesse 
nelle sue azioni , io nel sottoporre alla pubblica censura questa picciola 
operetta ò avuto in mira due cose ; d' istruire cioè la gente di campagna 
che ignorasse , e che volesse intraprendere la coltura delle api , e dì es- 
sere ^pe* miei difetti compatito , e Scusato dagl’ intelligenti e dai dotti. Se 
avrò ottenuta e V una , e V altra cosa , avrò del pari soddisfatto a tutt* i 
miei desiderj. 

In questa Istruzione io ò notate tutte le notizie che ò potuto , e sa- 
puto raccogliere dalle opere dei migliori autori per quel che riguarda la 
storia naturale delle api , e ciò che ò imparato dalla mia propia espe- 
rienza per quel che à rapporto alla pratica coltura delle medesime ; nè 
cosa alcuna ò esposta che non fosse stata prima da me verificata . 0- 
gnuno poi nelle operazioni potrà riunire la esperienza sua , e servirsi di 
questa Istruzione secondo le varie circostanze t e le diverse località. Mol- 
te cose da me scritte sono comuni a tutti i paesi $ ma alcune avvertenze 
sono adattabili a certe situazioni , e non ad altre. Uno sciame tardivo, 
per esempio , in un luogo di marina è perduto j ma vicino ad un bosco 
fecondo di fiori nell’ autunno , potrà moltissimo profittare quando è forte 
e numeroso di api . 

Non sarà mai ripetuto abbastanza , che in tutt 1 i rami dell 1 agricol- 
tura son buone anzi ottime le teoriche j ma più necessaria , e migliore è 
una pratica ragionata , guidata dall 1 esperienza ; mentre ciò che si scri- 
ve per Pietroburgo , spesso non è adattabile per Napoli , o per Palermo . 
E ciò principalmente si avvera nella cura delle api , il che fece dire a 
V irgilio 

..... . qui cultus habendo 
Si* pecori , atque Apibus quanta experientia parcis. 

Quindi in un mese di pratica si capiranno profondamente quelle co- 
se medesime , che si erano superficialmente apprese in dieci anni di stu- 
dio al ' tavolino . 

Io non ò fatte delle citazioni , perchè nel luogo di Gibilmamia dove 
scrissi la presente Istruzione nelle cose principali , nel i83i , ero sprov- 
visto di qualunque libro che trattasse deda materia ; ed oltre a ciò , le 
citazioni sono inutili pel coltivatore per V uomo di campagna. Io ò com- 
posta V operetta più in faccia agli alveari , che per quello che avessi let- 
to ne 1 libri ; e perciò il lettore cos 1 alcuna non troverà, che non possa egli 
stesso metterla alla prova. 0 1 riveduto più volte il mio lavoro, per perfe- 
zionarlo per quanto mi è stato possibile. In tutto ò presa la natura , e 
V esperienza per norma : da esse solamente mi ho fatto gdidare ; e tutto 
quello che imitai , lo ripeto , fu appunto ciò che trovai vero , ed infalli- 
bile , per le cose essenziali , neÙa propia mia pratica pel corso di dieci an- 
ni continui. 

D'altronde colui che scrive V ultimo si giova sempre delle cognizioni , 
e dell 1 esperienze di coloro che lo anno preceduto , mentre una materia si 
spesse volte trattata , non può essere più inventata j ma solamente ri- 
schiarata, riordinata , e migliorata Se irì ciò vi sia io riuscito , il pubblico 
imparziale , ed indulgente lo deciderà. 

E siccome io ò fatte delle osservazioni che forse non si leggono al- 
trove , cosi Altri nella sua pratica potrà farne delle nuove che a me sono 
ignote ; essendo le api insetti così mura vigli osi , che si à sempre d' ap- 
prendere , aggiungere , cd osservare nella loro stona. 


FINE. 
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